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Amministrazioni Spariranno le piccole sedi. L'associazione: «Il risparmio è sulla carta» 
La fine dei giudici di pace I Comuni ne salvano solo 150 
La nuova «geografia»: accorpamenti e oltre 600 tagli 
Mariolina Iossa
 
ROMA - Non si salveranno che circa 150 uffici dei giudici di pace, forse anche di meno; secondo le

associazioni dei giudici di pace non si andrà molto oltre i 130. Ieri è scaduto il termine entro il quale i comuni

potevano chiedere al ministero della Giustizia di evitare la soppressone della loro sede del giudice di pace.

Hanno avuto 60 giorni di tempo, i comuni, per decidere se avvalersi di questa opzione, se fare o meno questa

operazione di salvataggio, e le domande arrivate al ministero sarebbero davvero poche, soltanto perché agli

enti locali il governo Monti e l'ormai ex ministro Severino hanno chiesto di assumersi quasi tutto l'impegno

economico del servizio, anche consorziandosi, ad eccezione del compenso destinato al giudice stesso. E i

comuni, con le casse già vuote, si sono rassegnati al peggio.

Erano 846 gli uffici del giudice di pace in tutta Italia. Ma le spese della giustizia andavano tagliate e così, oltre

alla riduzione degli uffici giudiziari (quelli di primo grado scesi da 1.398 a 449), oltre alla soppressione di 31

Tribunali con relative Procure e l'eliminazione di 220 sezioni distaccate, si è deciso appunto per la

cancellazione di 667 uffici del giudice di pace. Quando avverrà tutto questo? Il riordino della geografia

giudiziaria previsto dalla legge 148 del 2011 dovrebbe essere operativo dal 13 settembre ma il ministero

sembra già in ritardo e quindi la data potrebbe slittare.

Gli uffici dei giudici di pace da sopprimere dovevano essere 674, poi con il decreto legislativo 156 del 2012 il

governo ha deciso di mantenere sette uffici su sette isole, Ischia, Capri, Procida, Lipari, Elba, La Maddalena e

Pantelleria. I 667 non sono saranno cancellati tout court, il ministro Severino ha lanciato a tutti i comuni una

ciambella di salvataggio, anche se le condizioni sono pesantissime. Lo disse subito, a gennaio,

l'Associazione comuni italiani (Anci) presieduta da Graziano Delrio, che adesso è nel governo Letta come

ministro per gli Affari regionali. Delrio chiese un «incontro urgente per trovare insieme possibili risposte alla

delicata situazione dei Comuni interessati dalla nuova organizzazione degli uffici giudiziari».

Perché non di soli giudici di pace è fatta la questione. C'è tutta la parte degli accorpamenti, come detto, che

già pesa parecchio sulle casse dei sindaci. I Comuni «anticipano» allo Stato i soldi delle spese amministrative

dei normali servizi giudiziari e spesso il governo resta debitore degli enti locali per svariati milioni di euro. Per

fare un esempio, nel 2012 il Comune di Pavia ha speso 1 milione, 187 mila 865 euro per le spese dei tribunali

(bollette, sedi, personale amministrativo, non togato) ma avrà solo 296 mila 966 euro di contributo a titolo di

«rimborso»: mancheranno all'appello oltre 890 mila euro. In analoga situazione sono tutti gli altri enti locali.

Come pretendere che i Comuni adesso si facciano carico completamente, senza rimborso alcuno, pure

minimo, degli uffici dei giudici di pace? «La cosa è addirittura imbarazzante - protestò fin da subito il sindaco

di Udine Furio Honsell - la Giustizia è una competenza esclusivamente statale. Chiedere ai Comuni di farsi

carico dei suoi costi è cosa inammissibile. Inoltre, l'accorpamento di tutte le sedi staccate del Tribunale e

della Procura a Udine, tra spese di locazione e spese di funzionamento, comporterà un aumento di spesa di

circa il 50 per rispetto al costo attuale». Quello che accade a Udine ovviamente si ripeterà per tutti i comuni

nei quali saranno accorpate le sedi distaccate e confluiranno gli uffici del giudice di pace.

Ma si risparmierà davvero? «Io sono convinto che il risparmio dello Stato sarà solo sulla carta - sottolinea il

presidente emerito dell'Associazione giudici di pace, Francesco Cersosimo -. I giudici di pace confluiranno

nelle sedi rimaste in piedi, metà del personale amministrativo andrà nelle sedi degli accorpamenti, l'altra metà

sarà trasferita altrove. Ripeto, il risparmio sarà sulla carta. Invece, si sarà perso il giudice di prossimità, che è

di enorme importanza per i cittadini. Se per evitare una multa che ritengo mi sia stata comminata

ingiustamente dovrò prendere l'auto e fare chilometri, forse rinuncerò e pagherò la multa. Questa è giustizia?
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Così aumenterà il disagio dei cittadini e il rancore verso lo Stato. La giustizia non è un concetto contabile».

Adesso spetterà al ministero della Giustizia e al nuovo ministero Cancellieri compilare entro 12 mesi la lista

definitiva degli uffici soppressi e di quelli che resteranno in vita ma a carico dei Comuni.

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

Le misure I Comuni e il termine scaduto Ieri è scaduto il termine entro il quale i Comuni potevano chiedere al

ministero della Giustizia di tenere in vita gli uffici del giudice di pace, impegnandosi però a sostenere le spese

per il loro funzionamento Le richieste realmente inviate Nei prossimi giorni ci saranno le cifre definitive ma,

stando ai dati finora raccolti, sono circa 150 i Comuni che hanno chiesto di poter tenere aperto l'ufficio. Tutte

dovrebbero essere accolte La «geografia» giudiziaria Gli uffici del giudice di pace vengono ridotti in base al

decreto legislativo 156 del 2012 licenziato dal governo Monti in attuazione della legge del 2011 sulla riforma

della geografia giudiziaria Le sette isole graziate dai tagli Il decreto 156 ha soppresso 667 uffici del giudice di

pace su 846. Sono rimasti in vita quelli su sette isole: Ischia, Capri, Lipari, Elba, La Maddalena, Procida,

Pantelleria

13
Foto: settembre La data in cui deve entrare in vigore la soppressione degli uffici del giudice di pace varata

con il decreto dello scorso anno

179
Foto: gli uffici del giudice di pace che restano del tutto a carico dello Stato. Il decreto 156 del 2012 ne ha

soppressi 667 sugli 846 che si trovavano sul territorio nazionale
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Pagamenti. Prelievo di 100 euro al giorno per i ritardi dei dirigenti nell'accreditamento alla piattaforma
dell'Economia 
Debiti Pa, scattano le sanzioni 
Entro oggi la prenotazione della liquidità e la richiesta di allentamento del Patto 
 
Gianni Trovati 

 MILANO

 Oggi ufficialmente scattano i primi 100 euro di sanzione per i responsabili finanziari degli enti locali, e i

direttori generali delle aziende sanitarie, che non sono riusciti ad accreditare entro la mezzanotte di ieri il

proprio ente alla piattaforma elettronica dell'Economia per la certificazione dei debiti nei confronti dei fornitori.

Per chi non rimedia entro oggi, la sanzione sale di altri 100 euro per ogni giorno di ritardo.

 Il calendario serrato della procedura sblocca-debiti disegnata dal Dl 35/2013 entra in questi giorni nel vivo.

Dal ministero dell'Economia per ora non sono trapelate indicazioni sul numero di enti che effettivamente

hanno tagliato il traguardo in tempo, ma c'è da considerare che non è piccolo lo sforzo organizzativo

necessario a gestire migliaia di istanze in poche settimane su una piattaforma informatica che nei primi sette

mesi di vita aveva superato di poco le mille adesioni. Non sono pochi i Comuni che hanno incontrato problemi

nella procedura di accreditamento (come raccontato sul Sole 24 Ore nei giorni scorsi), e anche le strutture

tecniche di Anci e Ifel stanno seguendo da vicino la partita e raccogliendo le segnalazioni delle

amministrazioni locali; se gli enti in difficoltà saranno molti, è probabile quindi che si ponga il problema di una

riapertura dei termini o di una correzione in corsa degli errori, e del resto l'obiettivo dell'Economia punta

naturalmente all'avvio effettivo della macchina delle certificazioni più che alla distribuzione di sanzioni. Nel

frattempo, comunque, è subito ora di chiudere i conti sui bonus da richiedere per l'esclusione dei pagamenti

dal Patto e, per gli enti a corto di liquidità, è tempo di girare alla Cassa depositi e prestiti le anticipazioni

necessarie a onorare i primi debiti. In entrambi i casi, il termine scade oggi, e il primo pericolo concreto per

chi sfora i tempi è di rimanere escluso dalla distribuzione dei bonus sul Patto e degli assegni dalla Cassa.

Non è questo, comunque, l'unico rischio, perché i responsabili delle amministrazioni ritardatarie, nel caso in

cui «senza giustificato motivo» non abbiano chiesto gli aiuti o abbiano sottostimato le proprie esigenze,

potranno essere chiamati a rispondere della responsabilità dirigenziale (articolo 21 del Dlgs 165/2001), che

nella versione riformata dalla legge Brunetta può tagliare fino all'80% della loro retribuzione di risultato. Per la

scadenza di oggi, i margini di flessibilità sono inferiori, anche perché il ministero dell'Economia e la Cassa

depositi e prestiti sono chiamati a censire in pochi giorni il mare delle richieste ricevute, per procedere con la

distribuzione degli aiuti entro il 15 maggio: i creditori sono da troppo tempo in lista d'attesa, per cui ogni

allungamento dei termini è escluso se non per (al momento imprevedibili) cause di forza maggiore. La corsa

a tappe forzate dello sblocca-debiti si intreccia con le prime mosse del nuovo Governo, che fra i pilastri

programmatici illustrati ieri dal premier Enrico Letta nel discorso sulla fiducia a Montecitorio ha inserito la

revisione del Patto di stabilità. Il dossier occuperà naturalmente i tavoli dell'Economia (Saccomanni) e degli

Affari regionali e Autonomie di Graziano Delrio, che da presidente dell'Anci ha condotto la battaglia nel nome

della Golden rule europea che impone pareggio di bilancio e limiti modulati all'indebitamento, dando però più

margini agli investimenti. Passa di qui una strada per provare a liberare in modo strutturale i pagamenti in

conto capitale, che costituisce una tappa fondamentale nella rinegoziazione dei vincoli in sede europea

richiamata in più passaggi del discorso di Letta. Nel frattempo, però, c'è da risolvere il problema urgente della

distribuzione dei bonus entro il 15 maggio: il meccanismo previsto dal Dl 35 rischia di lasciare a secco i

Comuni più puntuali nei pagamenti (a partire dai grandi centri del Nord), e tocca alla Conferenza Stato-Città

provare a introdurre entro il 10 maggio i primi correttivi. Altrimenti sia i bonus sul Patto sia le risorse della

Cassa saranno distribuiti in modo proporzionale alle richieste arrivate dal territorio.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'anticipazione

La corsa degli enti locali per iscriversi alla piattaforma di certificazione dei crediti è stata documentata dal

Sole 24 Ore del Lunedì in edicola ieri. Nell'indagine anche i (pochi) comuni virtuosi dei "pagamenti-sprint",

che hanno già iniziato a pagare i rispettivi fornitori, da Firenze a Torino passando per Varese, Lucca e

Cesena

Le regole

La legge prevede un taglio da 100 euro per ogni giorno di ritardo a carico dei responsabili finanziari (e anche i

direttori amministrativi delle Aziende sanitarie locali) che non hanno accreditato il proprio ente entro ieri ( 29

aprile) alla piattaforma per la certificazione dei crediti attivata dal ministero dell'Economia. 

 Le sanzioni collegate alla responsabilità dirigenziale (taglio fino all'80 per cento della retribuzione di risultato)

sono previste invece per chi non chiede i bonus entro la giornata di oggi

LA SANZIONE

Nella giornata di oggi scadono due termini: quello per inviare al ministero dell'Economia le istanze sulle

somme da escludere dai vincoli del Patto di stabilità, per sbloccare i pagamenti in conto capitale, e anche

quello per chiedere anticipazioni di liquidità alla Cassa depositi e prestiti. 

 Le anticipazioni di liquidità, a differenza dei bonus sul Patto, possono essere impiegati anche per lo sblocco

di pagamenti di parte corrente: la restituzione avviene con un piano di ammortamento fino a 30 anni

IL DOPPIO OBBLIGO

Gli spazi finanziari da escludere dal Patto di stabilità e le risorse della Cassa depositi e prestiti saranno

distribuiti fra le amministrazioni entro il 15 maggio prossimo. La norma prevede in entrambi i casi

un'assegnazione proporzionale alle richieste dei singoli enti, con una procedura che apre al rischio di una

distribuzione squilibrata in favore di pochi enti: possibili correzioni possono essere individuate entro il 10

maggio (per esempio prevedendo un tetto alle assegnazioni per singolo ente)

LE PROSSIME TAPPE
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Gli interventi sui fabbricati. Preoccupazione da parte dei Comuni 
Senza i pagamenti di giugno gettito sospeso per 2 miliardi 
 
Saverio Fossati 

 Belle parole e piaciute a tutti. Ma come fare, concretamente, per mettere in atto una sospensione del

pagamento dell'imposta a giugno sulla «prima casa»; quali contorni potrebbe avere la revisione

dell'imposizione immobiliare e soprattutto, come si potrebbe recuperare il minor gettito? Parliamo di 4 miliardi

(tutti destinati ai Comuni), che sono poi la vexata quaestio che si trascina dall'abolizione dell'Ici sull'abolizione

principale decretate dal Governo Berlusconi nel 2008: il rimborso ai municipi del gettito perduto fu un vero

stillicidio e di fatto la copertura non c'era.

 La sospensione, però, non permetterebbe l'afflusso in cassa, a giugno, di 2 di quei 4 miliardi, un importo che

rappresenta una fetta non irrilevante delle entrate: e se consideriamo quante complicazioni ha causato lo

slittamento della Tares si comprende come la questione della cassa resti centrale in un'ipotesi di

sospensione.

 Alessandro Cosimi, sindaco di Livorno e coordinatore delle Anci regionali, ha commentato il discorso del

presidente del Consiglio parlando di «Forte preoccupazione per l'affermazione sull'Imu che appare come un

punto di grande debolezza, rispetto a quello che i Comuni hanno da affrontare in questi giorni». Per Cosimi,

infatti i Comuni «devono arrivare al 30 di giugno con l'approvazione dei bilanci preventivi e spero quindi che ci

sia immediatamente un confronto perché l'affermazione "no alla rata Imu di giugno" deve avere un

corrispettivo: ma un corrispettivo che sia di struttura». Dopo quanto avvenuto con la Tares, «il rischio reale -

conclude - è quello di ritrovarci ancora una volta in una fase di incertezza che indebolisce ulteriormente i

Comuni».

 La soluzione, quindi, va studiata subito, per evitare conseguenze pesanti per i Comuni. E a questo punto le

ipotesi potrebbero essere molte.

 La prima, quella di una revisione generale dell'Isee che consente una diversa valutazione del reale

potenziale reddituale delle famiglie e quindi una diversa taratura dell'Imu (forse anche non solo sull'abitazione

principale); seguendo un'idea impositiva diametralmente opposta quella del governo Monti; che invece ha

appiattito le differenze con una detrazione identica per tutti con correttivi legati solo ai figli conviventi.

 La seconda, quella di una riforma del catasto che produca valori imponibili legati a quelli di mercato: questa

scelta, peraltro già prevista nella revisione "saltata" a fine 2012, prescinderebbe dal reddito famigliare ma

sarebbe equa almeno sotto il profilo della base imponibile. La scelta di esentare le abitazioni principali (cioè,

tenendo ferma la definizione attuale ai fini Imu, di fatto quella in cui abita la famiglia del proprietario)

provocherebbe automaticamente una compensazione di gettito proveniente dagli altri immobili, che però in

parte deriverebbe dalla revisione dei valori catastali, senza necessità di ritoccare le aliquote. Di fatto un

esempio concreto di cosa può accadere è la revisione operata a Roma, dove sono state recuperate a gettito

decine di migliaia di immobili di alto valore che ufficialmente erano case «popolari» o «ultrapopolari»:

l'extragettito Imu di 116 milioni verrà usato per esentare dall'Imu 376mila famiglie meno abbienti (si veda Il

Sole 24 Ore del 27 aprile).

 La terza, quella di agire su altre imposte, a cominciare da quella sui giochi, aumentandole per trovare i 4

miliardi mancanti (in caso di abolizione strutturale dell'Imu sull'abitazione principale) o almeno i 2 riferiti alla

rata di giugno. Oppure di recuperare la vecchia ipotesi di puntare sul gettito dell'imposta sui capitali esportati

in Svizzera, che però avrebbe il fiato corto delle una tantum.

 Enrico Letta ha parlato anche di limitare «gli effetti recessivi in un settore strategico come quello dell'edilizia,

con includere incentivi per ristrutturazioni ecologiche e affitti e mutui agevolati per giovani coppie».

 Ed è chiaro che ancora una volta il problema dell'Imu sulle case affittate, che in molti casi assorbe da uno a

tre mesi di canone, resta centrale. Anche se, quando Letta parla di «riforma complessiva che dia ossigeno
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alle famiglie, soprattutto quelle meno abbienti», si riferisce esplicitamente solo alla «prima casa». Sembra

quindi evidente che un legame tra Imu e reddito familiare sarà il cardine della riforma.

 In ogni caso, Letta ha evitato qualsiasi riferimento alla restituzione dell'Imu 2012.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

IN SINTESI 
MAGGIORE EQUITÀ

 Sono possibili due strade; eventualmente combinate: legare l'Imu al reddito delle famiglie, attraverso l'uso

(anche revisionato) dell'Isee, e rivedere i valori catastali, legandoli a quelli di mercato

IL NODO

 A giugno potrebbero mancare 2 miliardi (il 50% del getTito da abitazione principale), recuperabili dai nuovi

valori catastali o da maggiori imposte sui giochi o sui capitali in Svizzera
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L'ANALISI 
Le politiche sociali al centro dei nuovi interventi 
L'AGENDA/1 Quattro urgenze: al primo posto l'impegno diretto, poi il raccordo con i programmi disposti dai
Comuni L'AGENDA/2 Necessario introdurre un nuovo indice Isee e dare più risorse alle famiglie povere
Sinergia con la Salute 
 
Cristiano

 Gori Se pensate che Enrico Giovannini sia il nuovo Ministro del Lavoro vi sbagliate. In effetti, la gran parte

dei media ha presentato così il suo incarico ma ha commesso un errore poiché egli è diventato ministro del

Lavoro e delle Politiche Sociali. E qui l'imprecisione comunicativa è sostanza. 

 Da sempre, infatti, in Italia, le politiche sociali rivestono grande importanza per la popolazione ma non per i

Governi. Con i predecessori di Giovannini, poi, il quadro è ancora peggiorato: Maurizio Sacconi (Governo

Berlusconi 2008-2011) ha azzerato i finanziamenti statali dedicati mentre Elsa Fornero non ha avuto margini

di manovra in un Esecutivo Monti concentrato sull'austerità e - in materia di welfare - su pensioni e mercato

del lavoro. 

 Non stupisce, dunque, il misto di speranza e timore con i quali il mondo del sociale guarda a Giovannini. La

sua riuscita in questo ambito dipenderà da come affronterà alcuni snodi cruciali. 

 Primo, l'impegno personale. Sarà presto nominato un sottosegretario al sociale ma l'esperienza insegna che

il settore può ottenere buoni risultati solo se il ministro competente si spende in prima persona per

promuoverlo. Non sarà semplice per Giovannini dedicarcisi dato che il nodo della disoccupazione lo assorbirà

molto. 

 Un responsabile del Welfare determinato in merito, tuttavia, questa volta potrebbe trovare una sponda che di

solito è mancata, quella di un Presidente del Consiglio pronto ad ascoltarlo. Enrico Letta, infatti, in passato ha

sovente mostrato interesse verso le politiche sociali e consapevolezza della necessità di rafforzarle.

 Secondo, l'emergenza 2013. Le politiche sociali dei Comuni vivono ora la crisi finanziaria più acuta, dovuta a

criticità negli stanziamenti (gli ulteriori tagli ai trasferimenti indistinti per gli Enti Locali e la fine dei residui dei

fondi finalizzati di anni precedenti) e nella gestione della spesa (la maggior parte dei Comuni, durante gli

ultimi anni, ha spostato risorse da altre voci di bilancio per salvaguardare il sociale ma ora non ha più spazi

per farlo). 

 Le ricognizioni disponibili, infatti, segnalano la riduzione dell'offerta - già contenuta - di tanti servizi. Contro la

crisi il Parlamento ha stanziato, pochi mesi fa, 575 milioni di euro per il 2013 (Fondo nazionale politiche

sociali e Fondo non autosufficienze) ma non è chiaro quando arriveranno e se basteranno. Bisognerebbe

condurre al più presto una rapida ricognizione di quanto sta avvenendo nei Comuni e, sulla base dei risultati,

predisporre le risposte necessarie.

 Terzo, l'introduzione del nuovo Isee. Dopo 15 anni di applicazione è necessario rivedere l'Isee, che valuta la

situazione economica di chi domanda prestazioni sociali. Il precedente Governo ha messo a punto un Isee

rinnovato di grande qualità, fondato su dettagliate analisi scientifiche, che migliorerebbe la capacità di

individuare le effettive condizioni economiche delle famiglie. Il nuovo strumento ha il sostegno del 90% delle

associazioni impegnate nel Welfare, dell'Anci e di 19 Regioni su 20. 

 Nei mesi scorsi, in un corto circuito dovuto alla vigilia elettorale e alle procedure dei rapporti istituzionali, il

solo parere contrario della Regione Lombardia ne ha impedito l'introduzione. L'assenza di un Isee adeguato

sta creando gravi problemi ai Comuni: la nuova versione andrebbe introdotta immediatamente. 

 Quarto, l'avviamento delle riforme. Bisogna far partire le due principali riforme del settore, da tempo attese:

l'introduzione di una misura nazionale a sostegno di tutte le famiglie in povertà assoluta (il reddito minimo) e

la ristrutturazione delle politiche rivolte alle persone non autosufficienti (anziani e persone con disabilità),

quest'ultima in collaborazione con l'altro ministro competente, la responsabile della Salute Lorenzin. In

entrambi i casi le cose da fare si sanno - la gran parte degli esperti è concorde - si tratta di cominciare a farle.
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 Esistono numerose elaborazioni utili allo scopo, come il Programma nazionale per la non autosufficienza del

precedente Governo (inizialmente inserito nel Decreto Balduzzi dello scorso settembre ma poi tolto), e la

dettagliata proposta di Piano contro la povertà che Acli e Caritas stanno per rendere pubblica. Le riforme non

possono che essere graduali, percorsi pluriennali che permettano al sistema di adattarsi progressivamente al

cambiamento e di diluire nel tempo il necessario incremento di spesa.

 Quinto, l'utilizzo dei dati. In Italia si parla poco di welfare sociale e, quando lo si fa, si tratta più di un dibattito

ideologico - dai contenuti vaghi e dai toni agitati - sul ruolo della famiglia e sulle responsabilità dei poveri che

di un confronto fondato sull'evidenza empirica. Passano così sotto silenzio, o quasi, la distanza tra la spesa

pubblica italiana e la media europea (- 31% per anziani non autosufficienti e persone con disabilità, - 75% per

povertà), l'ampiezza dei tagli ai fondi nazionali finalizzati (escludendo il provvedimento tampone del 2013, si

scende da 2.526 milioni di euro (2008) a 199 (2014)) e così via.

 Dal presidente dell'Istat è lecito attendersi che promuova un confronto - nel Governo, nel Parlamento e tra

l'opinione pubblica - fondato sui dati concreti. Si tratterebbe di un atto profondamente politico, nel senso

migliore del termine, che obbligherebbe tutti a misurarsi con la realtà di questo settore. 

 Non mancano le sfide, per il ministro delle Politiche Sociali (e del Lavoro).

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

30/04/2013 8Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

IFEL - ANCI -  Rassegna Stampa 30/04/2013 17



LA CASA 
Nuovo sistema di esenzioni 
Marco Sodano
 
Nuovo sistema di esenzioni A PAGINA 7 L'Imu sulla prima casa è congelata, in attesa di un riordino generale

delle imposte sugli immobili. Dunque il prossimo 17 giugno gli italiani non dovranno mettere mano al

portafoglio per onorare l'appuntamento con la prima rata dell'imposta più odiata. Al momento, però, i contorni

della decisione annunciata ieri pomeriggio dal presidente del Consiglio Enrico Letta restano ancora vaghi: si

attendono chiarimenti su cosa significherà la sospensione del pagamento, l'ipotesi più probabile è quella di

un allargamento delle esenzioni già in vigore. Di più si saprà nei prossimi giorni, forse addirittura nelle

prossime ore: già ieri sera, mentre ancora alla Camera era in corso il voto di fiducia, Letta ha incontrato il

ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni e quello per i Rapporti con il Parlamento Dario Franceschini,

forse proprio per buttare giù le linee guida del decreto che avvierà il riordino dell'Imu. Ci sono alcuni dati

concreti. L'Imu sulla prima casa, l'anno scorso, ha garantito alle casse pubbliche un'introito di quattro miliardi

di euro: solo una piccola parte del gettito complessivo che vale (sempre secondo i numeri del 2012) 23,7

miliardi, quasi dieci incassati con l'acconto di inizio estate e 13,8 incamerati con il saldo di dicembre. Dei 4

miliardi rubricati al capitolo "prima casa", 600 milioni sono stati pagati in virtù dell'aumento delle aliquote base

deciso dai Comuni. Nel 2012 l'imposta sull'abitazione principale - dicono i dati del dipartimento delle Finanze -

è stata pagata da 17,8 milioni di contribuenti che hanno versato in media 225 euro. Per quanto riguarda

quest'anno, l'acconto avrebbe dovuto coprire il 50% del gettito: sospendendolo, il governo ha congelato

entrate per 2 miliardi. Fatti i dovuti conti, sembra davvero difficile che il governo possa rinunciare tout court a

quattro miliardi di entrate per l'anno in corso. I Comuni, che vedono a rischio le loro entrate, sono già in

allarme. Alessandro Cosimi, sindaco di Livorno e coordinatore delle Anci regionali, avverte: «I comuni devono

arrivare al 30 di giugno con l'approvazione dei bilanci preventivi, spero si apra un confronto perchè

l'affermazione "no alla rata Imu di giugno" deve avere un corrispettivo concreto. I Comuni avevano già avuto

un problema di mancate entrate con l'introduzione della Tares decisa a conclusione della precedente

legislatura, il rischio reale è quello di ritrovarci ancora una volta in una fase di incertezza che ci indebolisce

ulteriormente». Più probabile che il «riordino» delle imposte sugli immobili cui ha fatto cenno ieri il premier si

giochi invece nell'intreccio delle esenzioni. S'è parlato di aumentare quella base (200 euro) fino a 600.

Questa manovra esenterebbe dal pagamento dell'imposta una quota di proprietari di casa compresa tra il 40

e il 45% (naturalmente i meno abbienti) e porterebbe benefici a circa l'85% di quanti versano l'Imu. Il costo di

una manovra di questo tipo è decisamente più abbordabile: si tratta di 2-2,5 miliardi. L'altra sfida annunciata

da Letta è cancellare l'aumento dell'Iva, che a luglio dovrebbe salire dal 21 al 22%. L'impegno del nuovo

governo sulla ripresa è stato chiarissimo: l'obiettivo è cancellare un'aggravio di imposte che colpisce

direttamente i consumi e frena l'economia, innescando un circolo vizioso preoccupante: meno consumi

uguale meno produzione, meno lavoro, meno imposte che entrano nelle casse pubbliche e inevitabilmente, in

fondo alla catena, una riduzione del Pil. Bisognerà però fare i conti col fatto che il costo del punto di Iva in

questione è di quattro miliardi per un anno, due miliardi per la seconda metà del 2013. La coperta è

cortissima: a ogni alleggerimento che esce dalla porta corrisponde un aggravio che rientra dalla finestra. Se

Letta è abilissimo nei giochi di equilibrio, questo è tra i più difficili.

Gettito Imu nel 2012 Aliquote Iva nel 2012
23,7 miliardi di cui prima casa 4miliardi 

19 miliardi altri immobili IN ALCUNI GRANDI COMUNI Importo medio in euro per contribuente

Foto: Consumi Eliminare l'aumento dell'Iva costa 4 miliardi Uno sforzo necessario per evitare una nuova

contrazione dei consumi
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Azzardo 
«Alt alle nuove concessioni» 
DAMILANO NELLO SCAVO
 
«Alt alle nuove concessioni» A PAGINA 2 BISCA ITALIA Malato di mente, forse no. Pazzo per le

slotmachine, certo che sì. Luigi Preiti ci ha provato in ogni modo a svoltare. Alla maniera di migliaia e migliaia

di molti altri. Allucinato dai numeri che scorrono sui video, stordito dalla musichetta che invoglia a sacrificare

ancora un'altra monetina. Con le dita che compulsano nervosamente sulle tastiere luminose. Anelando al

colpo di fortuna che ti rimetterà in pari con la vita. Gli ultimi risparmi del manovale calabrese se ne sono

andati così. «C'è un cortocircuito fra alcuni cittadini, ingenerato dal disagio che cerca una compensazione nel

gioco d'azzardo. Ma quest'ultimo diventa ossessione e ingenera un disagio ancora più grande». Lo dice

Renato Balduzzi, ex ministro della Salute, che ricorda come il problema della dipendenza dalle scommesse

possa aver contribuito a scatenare il comportamento patologico di Preiti. E pensare che qualche settimana fa

un pressoché sconosciuto dirigente dei Monopoli di Stato, giocando d'azzardo con le parole, aveva

minimizzato l'impatto delle ludopatie, perfino negandone l'esistenza. Chissà quanti altri Luigi Preiti stanno

affidando gli ultimi spiccioli a una qualche macchinetta mangiasoldi. E saranno sempre di più se, in

mancanza di una seria regolamentazione, si arriverà addirittura ad aprire mille sale per il poker dal vivo. Un

pericolo scongiurato alcuni mesi fa grazie alle inchieste di Avvenire , con cui è stato smascherato il tentativo

di occultare dentro a un pacchetto di norme economiche, quella che avrebbe consegnato definitivamente

l'Italia ai biscazzieri. Entro luglio, però, la questione potrebbe essere riproposta, a meno che il nuovo governo

non decida di chiudere definitivamente con le politiche ultrapermissive degli anni scorsi. «Chiediamo

l'immediata sospensione di tutte le nuove concessioni e il potenziamento dei servizi sanitari per la cura», è la

richiesta della Consulta nazionale antiusura e del cartello «Insieme contro l'azzardo». Il fatto che Preiti fosse

uno "schiavo" delle slot «non ci lascia indifferenti». Nel documento si «invitano i membri del governo a

riflettere su quanto accaduto e ad intervenire urgentemente per una effettiva ed efficace regolamentazione».

La vicenda di Luigi Preiti mette in mostra «il nesso sempre più stringente tra crisi economica, crisi familiare e

gioco». Lo sottolinea in una nota "Mettiamoci in gioco", la campagna nazionale contro i rischi del gioco

d'azzardo, promossa da un cartello di associazioni, tra cui Acli, Adusbef, Anci, Arci, Libera, Auser, Avviso

Pubblico, Cgil, Cisl, Cnca, Federconsumatori, Fondazione Pime, Gruppo Abele. «L'azzardo può diventare un

potente catalizzatore di malessere, di sfiducia, di depressione, contribuendo alla rovina di persone e

famiglie», continua la nota. Chissà se dopo il dramma di domenica la politica prenderà coscienza di che cosa

davvero vuol dire «gioco d'azzardo patologico».

PATOLOGIE Azzardo compulsivo, una malattia psichiatrica. Come confermano i due milioni di giocatori

"border-line" e i circa 800mila patologici. Le cifre, approssimative per difetto, sono attestate dai principali

centri per le dipendenze delle Asl. In una recente intervista al nostro quotidiano, il professor Silvio Scarone,

titolare della cattedra di psichiatria alla Statale di Milano, ha spiegato: «Nel cervello dei giocatori patologici si

riscontrano modifiche significative dei circuiti cerebrali».

69,7
MILIONI

TEMPO PERSO

L'azzardo ha un costo collaterale e non contabilizzato, cioè il tempo di vita investito giocando. Sommando i

minuti che milioni di giocatori sprecano davanti alle slot machine o grattando il tagliando di una lotteria si

arriva alla strabiliante cifra di 69.760.000 giornate lavorative. Tempo sottratto alla produzione, agli affetti, alla

formazione, a passatempi più salutari.

4,8
MILIARDI
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COSTI INDIRETTI

Il tempo dedicato all'azzardo è un costo aggiuntivo, un reddito indiretto versato alla macchina del gambling

che corrisponde a 4 miliardi e 880 milioni di euro. Equivale ai giorni-uomo impegnati e va aggiunto a quello

impegnato nell'acquisto del gioco d'azzardo. In pratica un punto di Pil in meno (quello che la recessione

documenta nel 2012).

41
CRIMINALITÀ Sono i clan della criminalità organizzata che risultano coinvolti nel gioco cosiddetto illegale.

Anche se, come dimostrato dalle recenti inchieste e da una sentenza della Cassazione, i collegamenti tra

l'azzardo legale e quello "criminale" sono sempre più manifesti. Le indagini, avviate in 22 procure da Nord a

Sud, hanno evidenziato come le realtà criminali abbiano escogitato varie modalità per inserirsi nelle

piattaforme "garantite" dai Monopoli.

140
I SINDACI Sono 140 - e il loro numero è destinato ad aumentare - i sindaci che hanno aderito al "Manifesto

per la legalità contro l'azzardo". Chiedono una nuova legge fondata sulla riduzione dell'offerta, sui limiti

all'accesso, sull'attività di prevenzione e cura. Soprattutto i primi cittadini chiedono la possibilità di intervenire

con le ordinanze necessarie. Spesso però devono soccombere di fronte ai ricorsi al Tar promossi dalle

agguerrite lobby dell'azzardo.

2%
ON LINE È l'incremento registrato dal gioco on line in Italia nei primi mesi del 2013, secondo la relazione

presentata dal direttore generale settori giochi dei Monopoli, Francesco Rodano. L'ineffabile dirigente che l'11

aprile scorso, di fronte alla platea dei concessionari, ha avuto il coraggio di affermare che i media fanno solo

allarmismo e che le conseguenze del gioco compulsivo sono «tutto sommato fisiologiche». Insomma

l'azzardo (termine che il signor Rodano si è ben guardato dal pronunciare) è tutta un'invenzione dei media.

98
MILIARDI
LA MULTA SPARITA È la multa che, secondo la Procura della Corte dei Conti, avrebbero dovuto pagare le

10 concessionarie dei giochi legali per aver trascurato di verificare il collegamento tra le circa 400mila slot

machine sparse su tutto il territorio nazionale e il "cervellone" dei Monopoli. Penale poi scesa a 2,5 miliardi,

dopo i ricorsi delle lobby. Ma le concessionarie non intendono pagare e il contenzioso rimane aperto.
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IL SINDACO 
«La presidenza dell'Anci? Se serve, io sono disponibile» 
 
«Credo di aver dimostrato di ritenere l'Anci una struttura importante nella gestione delle problematiche degli

enti locali e finora mi sono sempre attivato per dare il mio contributo ed è evidente che non lo farò mancare in

nessun mondo; se poi ci dovesse essere un consenso nei miei confronti non mi tirerò certo indietro». Lo ha

detto ieri il sindaco Giorgio Orsoni, rispondendo alla domanda se, partita la corsa alla presidenza dell'Anci

dopo la nomina di Graziano Delrio a ministro degli Affari regionali, gli piacerebbe raccogliere il testimone.

Sulla nuova presidenza, sottolinea Orsoni, bisogna «ragionare». «Certamente - continua - la presidenza

dell'Anci è un tema sul quale non si possono dire cose a "caldo": è evidente che si tratta di un ruolo

importante per il confronto che l'Anci può portare avanti con il governo. Nell'associazione dovremmo

confrontarci con tutte le forze politiche». Al momento, tuttavia, il più accreditato alla presidenza dell'Anci è il

sindaco di Firenze, Matteo Renzi.
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Delrio: concludere la riforma federale 
ANDREA CARUGATI ROMA
 
Delrio: concludere la riforma federale CARUGATI A PAG. 7 Classe 1960, medico specializzato in

endocrinologia, sposato e padre di nove figli. Graziano Delrio, neoministro degli Affari regionali e delle

autonomie, è sindaco di Reggio Emilia dal 2004. Cattolico, il suo percorso politico inizia nei popolari, poi nella

Margherita e nel Pd. Dal 2011 è vicepresidente dell'Anci, l'associazione dei Comuni, incarico che si appresta

a lasciare. Alle ultime primarie del Pd ha sostenuto Matteo Renzi. Ministro Delrio, con quali premesse parte

questo governo? «L'esecutivo nasce in una situazione di emergenza e di necessità. Dal premier Letta ho

sentito un discorso serio, alto, di cambiamento responsabile. Ha messo in fila le priorità del Paese, a partire

da lavoro e crescita». Come valuta la coabitazione col Pdl? «Bisogna concentrarsi sulle cose da fare, ce ne

sono tante su cui è possibile trovare punti di convergenza: penso alla riforma del Titolo V, l'abolizione delle

Province, la riorganizzazione dei piccoli Comuni. Sono cose che fanno parte della buona amministrazione

dello Stato, senza un marchio politico». Poi ci sono l'economia, e i temi sociali. Qui sarà più difficile... «Credo

che le forze di maggioranza siano interessate a trovare alla fine di questa esperienza un Paese meno

sofferente e meno in crisi. Su ripresa e crescita bisogna concentrarsi nel dare risposte alle domande più

critiche». Cosa farete per far digerire agli elettori Pd questo abbraccio col Pdl? «Ne usciremo bene se

riusciremo a fare le cose giuste, come creare posti di lavoro muovendo l'economia». Il premier ha parlato di

un «congelamento» della rata Imu di giugno. Ci sono rischi per i Comuni? «Letta ha detto che dobbiamo

rivedere l'attuale forma di tassazione della prima casa, e nel frattempo la prima rata verrà rimandata. Nei

prossimi giorni lavoreremo per evitare disagi al sistema delle autonomie, a partire dai Comuni. Sarà un lavoro

molto delicato». Dove prenderete i soldi per tutti i provvedimenti che Letta ha annunciato, dall'Imu all'Iva?

«Lui non parla a caso, se ha detto que«Il Pd sta dando una prova ulteriore del suo senso di responsabilità.

Con il suo gruppo dirigente, a partire da Bersani, il tempo sarà galantuomo» ste cose è evidente che sa

perfettamente come e dove trovare le risorse». Su Titolo V e federalismo che direzione intendete imboccare?

«Vogliamo completare il percorso del federalismo, bisogna semplificare, riorganizzare i vari livelli di governo.

Ci sarà un maggiore protagonismo delle autonomie e delle Regioni, come prevede l'articolo 114 della

Costituzione». Intendete riprendere i decreti del governo Berlusconi sul federalismo? «Ci sono materie che

dal punto di vista legislativo sono già normate, come il federalismo demaniale e i costi standard, e vanno

semplicemente realizzate. Con il federalismo demaniale è possibile dismettere beni dello Stato e così ridurre

il debito pubblico». Lei sarà un ministro federalista? «Certamente, sono fortemente autonomista. Il mio è un

federalismo cooperativo e solidale. Serve un patto tra Stato, Regioni e Comuni per una nuova Repubblica».

Che cosa intendete fare sul Titolo V? «Vanno ridotti al minimo i contenziosi tra Stato e Regioni che quella

riforma ha provocato. Vanno definite al meglio le nuove competenze». Il Pd come affronterà questa

esperienza di governo? «Il Pd sta dando un'ulteriore prova della sua responsabilità verso il Paese, soprattutto

verso le fasce più povere. Il nostro obiettivo è ridurre le disuguaglianze, non va dimenticato». Il Pd è arrivato

a questo governo dopo due settimane terribili... «Mi limito a commentare i 101 voti che sono mancati a Prodi.

Un fatto gravissimo che ha rischiato di aprire una crisi istituzionale senza precedenti. Va ringraziato il gruppo

dirigente del Pd, a partire da Bersani, che ha dimostrato di pensare innanzitutto al Paese. Il tempo sarà

galantuomo». Il Pd rischia di pagare ancora una volta un eccesso di responsabilità? «Secondo me il senso

dello Stato e delle istituzioni non è mai troppo. E non è mai un pericolo per chi lo esercita». E Renzi che farà?

«Per adesso fa il sindaco di Firenze». Lo vede come nuovo segretario? «Non me ne occupo, bisogna

chiederlo a lui. Matteo è una risorsa per il Pd e per il Paese».

30/04/2013 1Pag. L Unita - Ed. nazionale
(diffusione:54625, tiratura:359000)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

IFEL - ANCI -  Rassegna Stampa 30/04/2013 22

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0390_binpageNAZ1.NAZ7.pdf&authCookie=-1775500957
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0390_binpageNAZ1.NAZ7.pdf&authCookie=-1775500957
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0390_binpageNAZ1.NAZ7.pdf&authCookie=-1775500957


 
Il governo disinnesca Renzi E il rottamatore cerca altre strade 
Il sindaco di Firenze snobba il Pd e punta all'Anci Ma anche questa corsa non sarà una passeggiata Il
movimento è sull'orlo di una scissione che nessuno vuole intestarsi E il congresso non è più una priorità 
FRANCESCO NARDI
 
La rottamazione? Oggi no, domani forse, ma dopodomani sicuramente. A Renzi tocca rispolverare,

parafrasandolo, il celebre monologo di Giorgio Gaber, dal momento che per il suo cavallo di battaglia, il

ricambio generazionale, per un po' non sarà aria. L'esecutivo varato da Enrico Letta non sarà certo, in termini

di ricambio, quello che immaginava il sindaco di Firenze, ma di certo contiene una significati va quota di

"giovani" e di nomi nuovi. Quanto basta a disinnescare la fin qui improrogabile istanza rottamatrice che

sempre più incalzante si è alimentata negli ultimi mesi. E' da quando il nuovo premier ha accettato l'incarico

con riserva che il rottamatore, intuendo che il nuovo esecutivo sarebbe andato in porto, ha iniziato a

tratteggiare la sua nuova strategia, dettata principalmente dall'esigenza di non lasciarsi logorare dalle

dinamiche di partito. Un'idea che si è sempre più raorzata man mano che la struttura del governo andava

delineandosi, accumulando chance sempre più serie di poter durare non poco. La manovra diversiva Il

problema dunque è sfilarsi dal la corsa per la segreteria del partito cui ora Renzi giura di non essere

minimamente interessato. E non perché il ruolo non lo gratifichi ma perché - spiega - questo Pd non gli

somiglia minimamente: «Mi ci vedete a fare l'equilibrato, o l'equilibrista, che tiene insieme correnti e spieri?».

E qui emerge forse il limite di cui ha parlato Franco Marini all'indomani del suo siluramento al Quirinale.

Perché il Pd che piace a Renzi, quello all'americana, non cresce certo da solo e starne alla larga coltivando

strategie a lungo periodo potrebbe non funzionare. Ma il sindaco non ci sta a restare a mezz'altezza. Se non

a Palazzo Chigi, come dice ormai da tempo, il suo posto deve restare Firenze, magari con forme di

coinvolgimento alternative ma che siano in grado di metterne in luce l'operato senza logorarlo con polemiche

e dissidi interni. Una valida alternativa Ed ecco la carta dell'Anci. Con la nomina di Graziano Del Rio, ora alla

guida del ministero degli aari regionali, si è infatti liberata la presidenza dell'associazione nazionale dei

comuni italiani: una posizione che in un colpo solo garantisce una valida terzietà rispetto al rapporto tra il

governo e il partito e una notevole opportunità per tessere ed alimentare una rete di contatti su tutto il

territorio nazionale. Il sindaco è quindi in pole position per la poltrona che è stata di Del Rio, anche se nelle

ultime ore la voce che la sua candidatura possa essere aossata è già circolata. Il sindaco di Firenze avrebbe

certamente tutti i titoli per presiedere l'associazione grazie anche e soprattutto alla sua capacità "di unire",

visto che l'Anci prende le sue decisioni all'unanimità. E poi c'è da dire che non è la prima volta che un

presidente dell'associazione viene chiamato alla responsabilità di un ministero: infatti negli anno scorsi Enzo

Bianco alla guida dell'associazione dovette lasciare il suo incarico perché chiamato a far parte come ministro

di un governo. E a Renzi un trampolino di qui a qualche anno potrebbe fare comodo. I timori renziani Il timore

che si dionde nelle stanze di Palazzo Vecchio è che la corsa all'Anci possa costare al sindaco più di quanto

immagina. Se infatti dovesse restare vittima anche questa volta del fuoco amico, come già avvenuto in

occasione della mancata nomina a grande elettore per l'elezione del Presidente della Repubblica, le cose

inizierebbero a mettersi male. Da qui a luglio c'è giusto il tempo di capire se varrà la pena tentare ,

considerato che non è chiaro come si procederà. Se con un congresso nazionale che però vorrebbe dire

rinnovare tutte le cariche, oppure con un'assemblea nazionale dei delegati che nominerebbe il solo

presidente. Disinnescata la rottamazione per mancanza di incentivi, a Renzi resta solo questa partita. Ed è

vietato sbagliare. @coconardi

Foto: Matteo Renzi
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Il nuovo governo i temi 
Stop all'Imu da giugno e una Costituzione nuova: un piano «di legislatura» 
Programma ambizioso, 10 miliardi da tagliare Il «padre di famiglia» Il premier insiste sulla necessità di ridare
«credibilità alla politica con la sobrietà e lo scrupolo del padre di famiglia» 
Marco Galluzzo
 
ROMA - Una Costituzione nuova, che introduca la Terza Repubblica. Una riforma delle carceri e un piano

nazionale di edilizia scolastica. Una modifica radicale degli ammortizzatori sociali. L'abolizione del

finanziamento pubblico ai partiti, almeno così com'è strutturato oggi. Per non parlare dello stipendio dei

ministri, da azzerare, almeno per coloro che incassano già quello da parlamentare. E poi la legge elettorale, e

poi lo stop al pagamento dell'Imu, la rincorsa a evitare che l'Iva aumenti di nuovo, per il secondo anno

consecutivo.

Basterebbe la metà di queste cose per definire ambizioso il programma di Enrico Letta. Economia, lavoro,

Fisco, riforma della politica, ripresa della crescita, giustizia, lotta alla corruzione, cambiamento del sistema di

welfare: il premier tocca settori e temi diversi, elenca un'agenda che lascia più che soddisfatti sia Pd che Pdl.

Per qualcuno, a Montecitorio, è anche troppo: «Chi coprirà i tagli di gettito?», è la domanda che va di bocca

in bocca. C'è chi ha già fatto i conti, sarebbe un programma di circa 10 miliardi tra entrate che potrebbero

saltare e spese da aggiungere. Ma è lo stesso Letta nel suo discorso a spiegare che il programma si

affronterà senza mettere in discussione gli impegni con l'Europa.

Stipendi 

Si comincia con una sorpresa: «Ognuno deve fare la sua parte, dico una cosa che non sanno nemmeno i

ministri: il primo atto del governo sarà eliminare con urgenza lo stipendio dei ministri parlamentari in aggiunta

alla loro indennità». Motivo? «Ridare credibilità alla politica. Dobbiamo ricominciare con la decenza, la

sobrietà, lo scrupolo della gestione del padre di famiglia. Ognuno deve fare la sua parte».

La misura più attesa dagli italiani riguarda l'Imu: «A giugno stop al pagamento», dice il presidente del

Consiglio, per approdare a «una riforma complessiva che dia ossigeno alle famiglie». Ma non solo: il governo

lavorerà per arrivare a una «rinuncia dell'inasprimento dell'Iva». Bisognerà vedere come verranno bilanciate

queste modifiche, in modo da mantenere gli equilibri di finanza pubblica. 

Tasse 

La parte fiscale non è finita qui: «Vogliamo ridurre le tasse sul lavoro: quello stabile, quello dei giovani e dei

neo assunti». Il tutto modificando il regime della riscossione: «Basta sacrifici per i soliti noti: questo significa

ferrea lotta all'evasione, ma senza che la parola Equitalia faccia venire i brividi alla gente». Gli applausi più

convinti in questo caso arrivano dai banchi del Pdl.

Welfare

E se la situazione nelle carceri è «intollerabile» e richiede interventi radicali, anche la lotta alla corruzione e

l'intero settore della giustizia sono da considerare priorità dell'esecutivo. Da modificare in modo incisivo poi

l'attuale sistema di ammortizzatori sociali: «Dobbiamo rilanciare il welfare tradizionale europeo, il nostro

modello non basta più, deve essere più universalistico e meno corporativo migliorando gli ammortizzatori

sociali, estendendoli ai precari». Ma «si potranno studiare forme di reddito minimo per le famiglie bisognose

con figli piccoli». Il tutto dentro «una politica industriale» più «moderna», con al centro le piccole e medie

imprese italiane, i loro distretti, di cui Letta è profondo conoscitore.

A 18 mesi da oggi, aggiunge, verrà fatta una verifica sulle riforme istituzionali, sul lavoro della Convenzione

da istituire: l'auspicio è che participi anche l'opposizione, e se ci saranno dubbi, o veti, dice che ne prenderà

atto e si dimetterà. È il principale timing del discorso, insieme all'elenco di alcune priorità. Ma prima di allora

per esempio potrebbe cambiare l'attitudine allo sport degli italiani, «fin dalle scuole elementari», cosa per la

quale servirebbe «un piano di edilizia scolastica su tutto il territorio nazionale».
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Partiti

Insieme a queste promesse, ne vengono formulate altre, non meno importanti: «il sistema» di finanziamento

pubblico dei partici «va rivoluzionato», partendo dalla abolizione della legge in vigore. Il governo introdurrà

«misure di controllo e di sanzioni anche sui gruppi regionali». 

E poi ovviamente c'è la riforma della legge elettorale che serve «anche per restituire legittimità» alla politica.

«Sono certo che le forze politiche saranno in grado di trovare ottime soluzioni, e migliore della legge attuale

sarebbe almeno il ripristino della legge elettorale precedente».

Lavoro 

Su tutto e prima di tutto il governo dovrà affrontare due punti: crescita e lavoro. Rilanciare la prima, dice Letta,

«senza compromettere il risanamento», con la consapevolezza che «di solo risanamento l'Italia muore».

«Dopo più di un decennio senza crescita le politiche per la ripresa non possono più attendere.

Semplicemente: non c'è più tempo. Tanti cittadini e troppe famiglie sono in preda alla disperazione e allo

scoramento». Un abbozzo di agenda: «Aiuteremo le imprese ad assumere giovani a tempo indeterminato,

con defiscalizzazioni o con sostegni ai lavoratori con bassi salari, in una politica generale di riduzione del

costo del lavoro e del peso fiscale. Semplificheremo e rafforzeremo l'apprendistato, che ha dato buoni risultati

in Paesi vicini».

mgalluzzo@rcs.it

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

21
Foto: I ministri della squadra di governo guidata dal presidente del Consiglio Enrico Letta. Ieri il premier,

durante il suo discorso alla Camera dei deputati, ha annunciato a sorpresa che il primo atto del suo esecutivo

«sarà eliminare con urgenza lo stipendio dei ministri parlamentari in aggiunta alla loro indennità»

Quello di Letta è un discorso ambizioso e vogliamo misurarci. Non predichiamo il tanto peggio tanto
meglio, ma faremo una opposizione leale Gennaro Migliore, Sel
Il discorso di Enrico Letta è stato un libro dei sogni di un governo parte rosso e parte blu: ha dato un po'

ragione a tutti ma non ha detto una sola volta dove piglia i soldi Umberto Bossi, Lega

Foto: La «tag cloud» del discorso del premier
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Approfondimenti Il piano del governo la guida TAGLI ALLA POLITICA 
Dalle Province ai rimborsi la casta da ridimensionare Con il rischio di
imboscate 
I partiti dovranno riformarsi e perdere soldi Gli errori da non ripetere L'abolizione delle Province del 2011 si è
poi trasformata in riduzione Sui finanziamenti elettorali c'è chi farà di tutto per arrivare al 31 luglio, quando
arriverà la prima tranche 
Sergio Rizzo
 
Sappiamo come le cose sono andate finora e non resta che rifugiarsi nella speranza. Non c'è governo che

non abbia promesso l'abolizione delle Province, sempre inutilmente. Rispetto a quanti l'hanno preceduto,

tuttavia, Enrico Letta ha un paio di vantaggi: un Parlamento largamente rinnovato, con una grossa sponda (il

Movimento Cinque Stelle) fuori dal governo ma favorevole senza se e senza ma al taglio dei costi della

politica, e la strada già fatta. Anche se manca il pezzo decisamente in salita.

Riavvolgiamo il nastro. A fine 2011 il governo di Mario Monti decreta con il «salva Italia» lo svuotamento di

funzioni delle Province e la loro riduzione a enti non più elettivi e gestiti al massimo da 10 consiglieri nominati

dai Comuni. È la chiara premessa per il colpo di spugna definitivo. Mancano appena i meccanismi di

attuazione, quando ecco una mezza marcia indietro, motivata con il rischio incombente di un ricorso alla

Consulta. Le Province sopravviverebbero, ma ridimensionate nel numero e comunque non più elette dai

cittadini. Questo nuovo progetto, partorito dal ministro della Funzione pubblica Filippo Patroni Griffi, ora

promosso a sottosegretario alla presidenza, viene però impallinato in Parlamento dal Partito delle Province,

proprio sul filo di lana della legislatura. E si torna così al «salva Italia». A questo punto sarebbe sufficiente

riprendere in mano la vecchia pratica, approvando la legge sui nuovi criteri di nomina dei consigli (anch'essa

ferma in Parlamento) e decretando il trasferimento delle funzioni a Comuni e Regioni, e il gioco sarebbe quasi

fatto. Faccenda problematica, ma non impossibile. Il resto verrebbe da sé. Ridotte a scatole vuote, le

Province sarebbero destinate a una rapida evaporazione. Questo, in teoria. Perché c'è un problemino: quel

ricorso alla Consulta che Patroni Griffi contava di sgonfiare è ancora vivo e vegeto. La decisione arriverà fra

giugno e luglio e prima di allora sarà difficile mettere mano alla questione. Se poi le norme del «salva Italia»,

come sperano le Province, verranno bocciate, diventerà inevitabile affrontare il lungo e rischioso iter di una

legge costituzionale. Intanto, in barba alla legge che è pur sempre in vigore, in qualche posto tutto continua

come prima: dieci giorni fa è stato rinnovato dagli elettori il consiglio provinciale di Udine.

Più semplice, anche se non meno dolorosa, la riforma del finanziamento dei partiti. Più semplice sulla carta,

ovvio. La spinta dell'opinione pubblica è impetuosa e le promesse trovano consensi quasi a 360 gradi. Ma

parlare è facile: qui è in ballo la sopravvivenza stessa degli apparati. E già la legge approvata a luglio 2012

sull'onda dell'indignazione popolare, che ha ridotto del 50% i rimborsi elettorali e ora dovrebbe essere

abrogata, gli andava stretta. Alcuni di loro hanno problemi non irrilevanti avendo scontato presso le banche

contributi poi non riscossi per il taglio imposto la scorsa estate: per il Pdl (Silvio Berlusconi ha promesso

l'abolizione del finanziamento pubblico), ad esempio, è un dettaglio da 20 milioni. Altri, come il Pd, hanno

strutture imponenti (solo la sede centrale, dice l'ultimo bilancio pubblico, ha circa 190 dipendenti) e dunque

costose. Assisteremo al solito estenuante tira e molla? Difficile dire. Ma siamo pronti a scommettere che c'è

chi farà di tutto per scavallare la scadenza del 31 luglio. Ovvero, il giorno di scadenza della sospirata prima

tranche dei rimborsi. 

E l'attuazione del famoso articolo 49 della Costituzione sull'organizzazione e la forma giuridica dei partiti cui

ha fatto riferimento Letta, mai realizzata in ben 65 anni di storia? Nei cassetti della Camera c'è ancora una

proposta di legge spiaggiata, più o meno insieme alla riformina delle Province, prima delle dimissioni di Monti.

Anche qui c'è solo da augurarsi che esca in fretta, magari un po' migliorata rispetto a una versione iniziale

davvero poco incisiva. Consoliamoci con l'abolizione dello stipendio dei ministri: qualcuno l'avrà presa male,

ma è l'unica promessa che Letta può mantenere subito, senza dover affrontare imboscate in Parlamento. A
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occhio e croce parliamo di tre milioncini l'anno, considerando anche i sottosegretari. Ma di questi tempi tutto

fa brodo...

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

La spesa Il confronto tra 

dotazione

della Camera

e stanziamenti per altri organi costituzionali e per il governo
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Abbiamo deliberato l'esenzione totale dell'Imu sulla prima casa per 376 mila famiglie, il 36% del totale Gianni
Alemanno, sindaco di Roma 
Casa, rendita maggiorata per 175 mila famiglie 
E per chi non sarà esentato dall'Imu, scatteranno aumenti fino a tremila euro all'anno Pronte le lettere Il
lavoro di revisione delle rendite è stato compiuto sulle case del centro storico e dintorni 
Paolo Foschi
 
Le lettere sono pronte. E partiranno non appena il Campidoglio darà il via libera, ma ancora non è chiaro se

già nei prossimi giorni oppure se Gianni Alemanno strategicamente vuole attendere che siano passate le

elezioni. La settimana scorsa il sindaco infatti ha annunciato che presto saranno contattate 376 mila famiglie

con reddito equivalente Isee inferiore ai 15 mila euro per comunicare l'esenzione totale dal pagamento

dell'Imu sulla prima casa. Un'operazione che è stata bollata dal centrosinistra come una promessa elettorale.

Il sindaco ha anche spiegato che la misura sarebbe stata coperta con l'extragettito di 116,2 milioni di euro

previsto dal riaccatastamento di immobili nel centro storico e dintorni. L'annuncio di ieri del neopremier Enrico

Letta della sospensione del pagamento dell'Imu a giugno vanifica l'effetto clamoroso dell'annuncio di

Alemanno. Resta però in piedi l'altra parte dell'operazione. Cioè il riaccatastamento degli immobili, che

potrebbe costare caro a numerose famiglie romane, fino a 2-3 mila euro in più di tasse all'anno. Anche

queste famiglie saranno avvisate via lettera. Appunto quelle che sono pronte e attendono solo di partire.

Il problema è noto da tempo. A Roma ci sono immobili che ancora oggi sono classificati come catapecchie o

locali di servizio ma nel frattempo sono stati trasformati in appartamenti di pregio. Molte di queste case sono

in zone considerate di lusso: piazza Navona e dintorni, Aventino, Lungotevere, Ostiense. Già la giunta

Veltroni aveva provato a mettere ordine e grazie alla collaborazione fra l'assessore al Bilancio Marco Causi e

il Catasto erano stati individuati 40 mila immobili da riaccatastare, ma poi l'operazione era stata sospesa.

Adesso la giunta Alemanno insieme all'Agenzia per il Territorio ha terminato l'opera: sono stati passati al

setaccio 231 mila immobili «sospetti». E di questi, secondo quanto trapela dagli uffici tecnici, ben 175 mila

sono risultati con una rendita catastale (cioè il valore sul quale si calcolano le imposte sugli immobili) più

bassa di quella reale.

I titolari di questi immobili dunque, non appena il Campidoglio darà l'ok, riceveranno le lettere attraverso le

quali sarà comunicata la nuova rendita catastale rivalutata. Il Comune, con le aliquote attuali (cioè senza

cambiamenti) prevede un extragettito di 116,2 milioni di euro, cioè oltre 600 euro in media ad appartamento.

Ma in realtà fra questi 176 mila immobili ce ne sarebbero secondo fonti all'Agenzia del territorio almeno 12

mila che risultano seconde case: per queste l'aumento dovuto al riaccatastamento sarebbe compreso fra i

1200 e in alcuni casi i 3 mila euro all'anno, visto che l'aliquota è al 10,6 per mille, cioè ai livelli massimi

previsti dalla legge. E se per le prime case a questo punto è ormai quasi certa o l'abolizione dell'Imu o

comunque una revisione delle aliquote, sulle seconde probabilmente la stangata piomberà sulle 12 mila case

non appena risulteranno formalmente riaccatastate.

@Paolo_Foschi

 RIPRODUZIONE RISERVATA 78% I numeri Gettito Immobili, il peso nei conti del Comune Nel 2012 il

Campidoglio ha incassato dall'imposta sugli immobili, secondo le stime diffuse a dicembre, oltre 1,6 miliardi di

euro, mentre altri 570 milioni pagati per case nella Capitale sono finiti nelle casse dello Stato, come previsto

dalla legge. Roma ha incassato complessivamente più di Torino e Milano messe insieme. Aliquota Sulle

seconde case resterà ai massimi La giunta Alemanno aveva fissato l'aliquota sulle seconde case al livello

massimo previsto dalla legge, cioè al 10,6 per mille (rispetto al 7,6 dell'aliquota base). Per adesso non sono

previsti interventi di riduzione. Per seconde case di medie dimensioni l'Imu arriva così a Roma anche a 3 mila

euro all'anno. Statistiche Nella Capitale i prelievi più alti in Italia Nel 2012 i romani sono stati gli italiani più

tartassati per quanto riguarda l'Imu. Sulle prime case il prelievo medio è stato di 639 euro rispetto ai 427 di

Milano o ai 303 di Napoli. Anche sulle seconde case Roma guida la classifica con 1.885 euro, seguita da
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Milano (1.793) e Bologna 1.747). Molte indietro le altre città.

12
Foto: In migliaia è il numero di appartamenti, fra quelli da riaccatastare, che risultano come seconde case e

dunque non dovrebbero beneficiare di sconti o agevolazioni per quanto riguarda il pagamento delle imposte

sugli immobili

376
Foto: Ancora in migliaia è il numero di case per le quali il sindaco Alemanno aveva annunciato la settimana

scorsa l'esenzione dell'Imu. Si tratta del 36% degli immobili utilizzati a Roma come prima casa da italiani o

stranieri

Foto: È la percentuale di case controllate (su 223 mila) che sono risultate avere una rendita catastale

sottostimata. Si tratta di appartamenti nel centro storico della città o in zone limitrofe

Foto: Tasse Molti romani rischiano una nuova stangata sulla casa
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Immobili. Chi cede non paga IL CASO RISOLTO Adempimenti 
Stop all'Imu se si perdono i diritti edificatori 
 
Luigi Lovecchio

 Se un terreno ha perso qualunque potenzialità edificatoria, in conseguenza della cessione di tutti i diritti di

edificazione su di esso esercitabili, non può essere più considerato area fabbricabile ai fini dell'Imu. Vi è

tuttavia un vuoto di imposizione laddove a fronte di tale cessione non si verifichi un contestuale

potenziamento delle capacità edificatorie di un altro suolo. Il caso sottoposto da Mario Ardenghi si è

verificato, ad esempio, nel comune di Milano, che ha adottato strumenti urbanistici piuttosto innovativi, ma

può ripresentarsi in situazioni simili. In primo luogo, è utile ricordare che, anche ai fini Imu, vale la definizione

di area fabbricabile recata nella norma di cui all'articolo 36, Dl n. 223/2006 per il quale sono "edificabili" i suoli

che rientrano negli strumenti urbanistici generali, anche in assenza di strumenti attuativi. È dunque possibile

che la qualifica formale di area fabbricabile non si accompagni ad effettive possibilità di sfruttamento

edificatorio. Va comunque precisato che tali possibilità, seppure non incidono sulla qualifica del bene, devono

essere apprezzate al momento della individuazione del valore del suolo. Deve in ogni caso essere ravvisabile

una potenzialità edificatoria, poiché in difetto di questa non vi sarebbero neppure i requisiti minimali per

integrare la nozione in esame. 

 Venendo al caso descritto nel quesito, si è in presenza di un suolo edificabile in relazione al quale si intende

procedere alla vendita di tutti di diritti edificatori ("cubatura"). Una volta privato il bene di qualsiasi potenzialità

di sfruttamento a fini costruttivi non sembra possibile continuare a considerarlo come area fabbricabile. La

vicenda troverebbe uno sbocco eliquibrato se, in coincidenza con la suddetta cessione, un altro bene ubicato

nel territorio del comune di Milano dovesse beneficiare di un incremento di potenzialità edificatoria in

dipendenza dell'assegnazione dei medesimi diritti di cubatura. Così, infatti, si assisterebbe ad un

corrispondente aumento di valore ai fini Imu a favore di un suolo diverso.

 Ci si chiede invece cosa accade se i diritti ceduti dovessero restare per un tempo indefinito in una sorta di

"limbo", in attesa che l'acquirente individui l'area sulla quale esercitare gli stessi. Il punto è che l'Imu è

un'imposta reale che colpisce quindi i beni che vi sono soggetti. Per procedere all'attuazione dell'imposizione

occorre individuare un fabbricato, un'area fabbricabile o un terreno agricolo. Nel caso in questione si

tratterebbe, invece, di tassare un diritto. Sembra quindi impraticabile l'imposizione sui diritti sino a quando

essi non si incorporano in un immobile. La questione deve essere ben valutata all'atto della adozione delle

decisioni di programmazione urbanistica. È evidente che se si ammette la possibilità di cedere i diritti di

cubatura consentendone il "parcheggio" in uno spazio virtuale per un lasso temporale non breve gli effetti in

termini di gettito Imu saranno rilevanti. Visto da un altro punto di vista, si potrebbe peraltro argomentare che

con questo sistema si porrebbe fine ad una concezione di area edificabile troppo improntata alla ragion

fiscale e piuttosto svincolata dalle effettive prospettive di costruzione. L'imposta sarebbe infatti applicata solo

dopo l'individuazione del suolo beneficiario dei diritti edificatori, in prossimità dell'effettivo sfruttamento del

bene.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Rapporto Osservasalute. I conti del 2011 
Sanità, Centro-Sud con bilanci a rischio 
CONTI IN ROSSO Lazio e Campania totalizzano il 63% dell'intero disavanzo realizzato in Italia 
 
Flavia Landolfi 

 ROMA

 La buona notizia è che le aziende sanitarie negli ultimi anni hanno preso molto seriamente l'esigenza di

contenere i costi per la salute. Risparmiano e si vede. La cattiva è che a furia di tagliare si rischia la tenuta

dell'intero Servizio sanitario nazionale. 

 Lo dice a chiare lettere il decimo Rapporto Osservasalute 2012, elaborato da un pool di 184 esperti di sanità

pubblica coordinati dall'Università Cattolica di Roma e presentato ieri mattina al Policlinico Agostino Gemelli.

«Per quanto il Ssn stia lentamente migliorando la sua efficienza economica - spiega Walter Ricciardi direttore

dell'Istituto di Igiene dell'Università Cattolica e direttore dell'Osservatorio nazionale sulla Salute nelle Regioni

Italiane - anche in risposta alle sempre più pressanti richieste di razionalizzazione e più di recente alla

spending review, il rischio è che all'aumento dell'efficienza non corrisponda un aumento di efficacia delle cure

e quindi un miglioramento degli esiti delle stesse». In sostanza «la ricerca di efficienza, attuata con tagli

all'offerta, in prospettiva, potrebbe comportare dei rischi per quanto riguarda l'accessibilità alle cure e di

conseguenza l'efficacia del sistema nel produrre salute». 

 Altro elemento di preoccupazione è ancora una volta la spaccatura in due dello stivale con mezza Italia al

Centro Nord che presenta nel 2011 risultati economici consolidati positivi (tranne che in Liguria) e l'altra metà,

al Centro Sud che segna il passo con l'eccezione dell'Abruzzo. Senza parlare poi delle due "maglie nere",

Lazio e Campania, che sempre nel 2011 da sole hanno generato il 63% dell'intero disavanzo nazionale.

Secondo il dossier del Gemelli, quindi, i sacrifici chiesti dalla Spending Review per la sanità pubblica non

sono imputabili alla «presunta dispendiosità del del Ssn» ma invece ai noti problemi dell'economia italiana: il

debito pubblico con la sua spesa per gli interessi e con il rallentamento dello sviluppo. Per fare un esempio,

dice il Rapporto, «l'aumento della spesa sanitaria pubblica, seppur spesso molto contenuto, è stato negli

ultimi 20 anni quasi sempre superiore a quello del Pil».Lo studio della Cattolica si incarica poi di osservare al

microscopio lo stato di salute nel Paese. Qui si verifica il «paradosso italiano»: la salute degli abitanti per

molti aspetti migliora nonostante la crisi e i cattivi stili di vita (poco sport e consumo smodato di alcolici). Che

gli italiani stiano meglio lo dice anche l'aspettativa di vita: dal 2007 al 2011 gli uomini hanno guadagnato 0,7

anni e le donne 0,5 anni. In calo il rischio di morte connesso alle principali malattie, come quelle circolatorie (-

4,65% per gli uomini e -8,46% per le donne tra i 19 e i 64 anni), ma anche tumori (-6,97% per gli uomini e -

8,71% per le donne tra i 65 e i 74 anni) e apparato digerente (-4,03% per gli uomini e -8,62% per le donne tra

i 19 e i 64 anni).

 Per quanto riguarda gli stili di vita poi si assiste a una diminuzione dei fumatori e degli astemi (nel 2011

+0,5% e +3,3% dal 2008 al 2010), ma aumentano sovrappeso e obesità: dal 2002 al 2011 le persone in

sovrappeso aumentano del 6,9% e quelle obese del 17,6%. Va male infine sul fronte dei giovani: scende

ancora l'età media di avvio all'uso dell'alcol (11-12 anni, la più bassa in Europa) e il riscontro di oltre 300 mila

minori di 11-15 anni di età che consumano alcol.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il nuovo Governo IL DISCORSO DEL PREMIER 
Imu sospesa e fisco soft sul lavoro 
Priorità al rilancio dell'economia: project bond per investimenti in innovazione e ricerca SÌ AL REDDITO
MINIMO Un sostegno per le famiglie con figli più bisognose, flessibilità sulle pensioni Ferrea lotta
all'evasione, basta «far pagare solo i soliti» 
 
Marco Rogari 

 ROMA

 Fisco, a partire dal congelamento dell'Imu sulla prima abitazione, lavoro e imprese. Sono le tre coordinate,

che corrispondono ad altrettanti obiettivi di riforma e di rilancio per ritrovare la crescita perduta, su cui snoda il

programma economico illustrato ieri dal neo-premier, Enrico Letta, alla Camera nel chiedere la fiducia per il

suo Governo. Con tanto di misure di adottare attraverso una strategia in più tappe. A cominciare da quelle

obbligate, come il rifinanziamento della Cig in deroga e della proroga per i precari della Pa. Ma soprattutto

dalla sospensione del pagamento della rata di giugno dell'Imu sulla prima casa in attesa di una riforma

complessiva «che dia ossigeno alle famiglie, soprattutto quelle meno abbienti» e dalla «riduzione delle tasse

sul lavoro, in particolare quello stabile e sui giovani neo assunti». E facendo leva anche sulla riduzione delle

restrizioni ai contratti termine, sul rafforzamento dell'apprendistato e sulla riforma degli ammortizzatori.

 Il tutto senza dimenticare altre due questioni: il previsto aumento dell'Iva a luglio, su cui bisogna lavorare per

giungere «a una rinuncia dell'inasprimento», e l'allentamento del patto di stabilità interno per i Comuni.

 Lavoro e crescita, dunque, sono le priorità nell'agenda del Governo. Come conferma l'annuncio del premier

del varo di un piano pluriennale per l'innovazione e la ricerca finanziato con project bond: «Credo fermamente

nel futuro industriale dell'Italia», dice Letta. Non manca qualche intervento in continuità con il Governo Monti:

in rampa di lancio ci sono una nuova fase di semplificazioni burocratiche per sfoltire la giungla delle

autorizzazioni (con il ricorso alla cosiddetta "opzione zero") e nuove iniziative per garantire il pagamento di

una parte dei debiti della Pa. Una misura, quest'ultima, collocata nel ristretto elenco degli interventi

considerati "obbligati" insieme all'aumento della dote del Fondo centrale di garanzia per le Pmi e del Fondo di

solidarietà per i mutui.

 Nel pacchetto degli interventi obbligati vanno annoverati anche quelli di più chiaro impatto sociale:

dall'immediato rifinanziamento della Cig in deroga al superamento del precariato nella Pa fino a una

«soluzione strutturale» per il problema esodati con «forme circoscritte di gradualizzazione del

pensionamento, come l'accesso con 3-4 anni di anticipo al pensionamento con una penalizzazione

proporzionale».

 Dalle modifiche, seppure mirate, alla riforma previdenziale targata Fornero, il cui impianto viene di fatto

confermato, alla riforma del Welfare, per il quale serve «un cambiamento radicale» per arrivare a un "tratto"

«più universalistico e meno corporativo», il passo è breve. Letta fa riferimento alla possibilità di studiare un

«reddito minimo, soprattutto per le famiglie bisognose con figli». Misura gradita al Pd, e abbastanza vicina al

reddito di cittadinanza proposto dal M5S.

 Quella che intende intraprendere un governo «non disposto a vivacchiare» è un'azione a vasto raggio. Ma è

anche un'azione dispendiosa. Letta non indica le fonti dalle quali dovranno arrivare le risorse per coprire gli

interventi fiscali annunciati e quelli in chiave lavoro e crescita, anche se fa un chiaro riferimento alla lotta

all'evasione: «basta sacrifici per i soliti noti, ma senza che la parola Equitalia faccia venire i brividi alla gente».

Secondo le prime stime per le sole misure più urgenti serviranno almeno 10 miliardi (esodati e reddito minimo

esclusi).

 Sul fronte dei conti pubblici Letta afferma che il Governo intende rispettare gli impegni presi nell'ultimo Def,

ma confida in un atteggiamento più comprensivo di Bruxelles in termini di flessibilità. Il premier dice che «la

situazione economica è ancora molto grave», ma aggiunge: «Di solo risanamento l'Italia muore», per questo

motivo è necessario individuare, anche in sede europea, «strategie per ravvivare la crescita senza
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compromettere il processo di risanamento della finanza pubblica». E per Letta «un obiettivo» da centrare è

«la riduzione fiscale senza indebitamento». A partire dall'alleggerimento delle tasse sul lavoro e da una

politica fiscale della casa «che limiti gli effetti recessivi in un settore strategico come quello dell'edilizia inclusi

gli incentivi per le ristrutturazioni ecologiche e gli affitti e i mutui agevolati per le giovani coppie».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le tre coordinate

FISCO 
Non solo l'abolizione dell'Imu

 per ridare slancio alla crescita

 L'intervento più eclatante presentato da Enrico Letta oggi nel suo discorso di insediamento è senz'altro la

sospensione della rata di giugno dell'Imu. Ma il nuovo presidente del Consiglio pensa anche a progetti a più

ampio spettro come la riduzione del carico fiscale per l'assunzione di lavoratori, incentivi alle ristrutturazioni

edilizie, agevolazioni per giovani coppie, la rinuncia all'inasprimento dell'Iva

LAVORO 
Il lavoro diventa

 la priorità assoluta

 Subito rifinanziamento della cassa integrazione in deroga e il superamento del precariato anche nella

pubblica amministrazione. Ma è prioritaria anche la soluzione strutturale del problema-esodati. Inoltre, misure

di welfare come ammortizzatori sociali estesi a chi ne è privo, a partire dai precari; e Letta intende anche

studiare forme di reddito minimo, soprattutto per famiglie bisognose con figli

IMPRESE 
Interventi ad ampio spettro

 per sostenere l'economia

 Il Governo, nelle parole di Letta, intende mettere in campo diversi interventi: vuole ampliare gli incentivi fiscali

a chi investe in innovazione, sostenere l'aggregazione e l'internazionalizzazione delle Pmi, dare più credito a

chi lo merita, garantire il pagamento dei debiti alle imprese, semplificare e rimuovere gli ostacoli burocratici.

 In arrivo un piano nazionale per l'innovazione e la ricerca
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Il nuovo Governo FOCUS | FISCO 
Una riforma per l'Imu, uno stop all'Iva 
Si punta a ridurre le tasse senza indebitamento - L'alt all'aliquota del 22% costa 2 miliardi AGEVOLAZIONI
Tra gli incentivi per sostenere l'edilizia in vista la proroga o la stabilizzazione del bonus del 55 per cento 
 
Marco Mobili 

 ROMA

 Una moratoria sull'Imu con la sospensione dell'acconto di giugno sull'abitazione principale. La «rinuncia

all'inasprimento dell'Iva». La riduzione delle tasse sul lavoro e «in particolare per quello stabile e quello per i

giovani neo-assunti». E, in un più ampio intervento di rivisitazione della fiscalità sulla casa, un primo posto va

riservato agli incentivi per «ristrutturazioni ecologiche», affitti e mutui per le giovani coppie. La lotta

all'evasione, inoltre, va coniugata con un fisco amico e in questo senso andrà rivisto il ruolo di Equitalia. Due

righe, infine, anche sul rilancio del federalismo, rivedendo il rapporto fiscale tra centro e periferia. 

 Sono queste le linee guida del programma di Governo in materia fiscale su cui il premier Enrico Letta ha

chiesto ieri la fiducia alle Camere. Un programma ad ampio raggio, soprattutto in termini di risorse da

recuperare per attuare sia gli interventi «necessari nel breve termine», sia quelli più strettamente legati a una

strategia complessa per la crescita «che eviti dispersione a pioggia delle poche risorse e che possa

innescare meccanismi virtuosi».

 Tra i capitoli su cui il Governo vorrà intervenire Letta indica come obiettivo «continuo e a tutto campo» la

riduzione della pressione fiscale «senza ricorrere all'indebitamento». Un passaggio obbligato anche alla luce

degli ultimi dati della Commissione Ue che confermano come il prelievo fiscale su imprese e cittadini, già nel

2011, fosse ben al di sopra della media Ue (si veda la tabella). Sul destino dell'Imu, dunque, il nuovo

Governo prende tempo (si veda articolo sotto). Per superare l'attuale sistema di tassazione della prima casa,

Letta annuncia alle Camere «lo stop ai pagamenti di giugno per dare il tempo a Governo e Parlamento di

elaborare insieme e applicare rapidamente una riforma complessiva». Un tempo congruo che riduca le

distanze tra le diverse posizioni: abolizione dell'Imu sull'abitazione principale e restituzione di quanto versato

nel 2012 (Pdl); rimodulazione dell'imposta municipale con un innalzamento delle detrazioni per l'abitazione

principale (se alevata a 500 euro verrebbe esentato i 90% dei contribuenti) e per carichi familiari (Pd). Non

solo. 

 Il rinvio del dibattito sull'Imu prima casa consentirà al Governo di lavorare al nodo principale, le coperture:

per abolizione e restituzione occorrerebbero 8 miliardi; per rimodularla come propone il Pd il costo si abbatte

a meno di 2,5 miliardi. La moratoria sugli acconti Imu, in sostanza, consentirà al Governo di rinviare ogni

possibile decisione sull'imposta municipale alla futura legge di stabilità. Occorre ricordare, infatti, che il solo

spostamento di un versamento nell'arco dello stesso anno non obbliga l'Esecutivo a indicare subito le risorse

necessarie per farvi fronte (l'Imu prima casa vale 4 miliardi l'anno), soprattutto se poi si vorrà intervenire - pur

in assenza di un riferimento diretto nel discorso alle Camere - anche a una riduzione dell'Imu sui beni

strumentali delle imprese. Il rinvio Imu dovrà comunque tener conto dello spostamento di cassa che questo

produrrà sui bilanci dei Comuni che hanno chiesto subito un corrispettivo a titolo di compensazione per fare

quadrare i bilanci.

 Tra le misure a breve termine il premier ha annunciato anche la «rinuncia» all'aumento del l'Iva dal 21 al

22% previsto per il prossimo 1° luglio. Il gettito dell'imposta sul valore aggiunto nel primo bimestre 2013,

d'altronde, mostra come i consumi siano già in forte sofferenza. L'operazione per il 2013 varrebbe poco più di

2 miliardi.

 Altro intervento annunciato a stretto giro è la riduzione del cuneo fiscale con una riduzione delle tasse sul

lavoro soprattutto per i lavoratori già assunti, per i giovani neo-assunti e per le donne (si veda pagina 8).

Mentre gli incentivi sulla riqualificazione energetica degli edifici per sostenere l'edilizia lascerebbero pensare

a una proroga (è finanziato fino al 30 giugno) se non a una stabilizzazione del bonus del 55 per cento.

30/04/2013 6Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/04/2013 35

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage6.pdf&authCookie=1330271193
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage6.pdf&authCookie=1330271193
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage6.pdf&authCookie=1330271193


Incentivi che dovranno riguardare anche i mutui per le giovani coppie e gli affitti. In questo ultimo caso la

scelta di introdurre incentivi sulle locazioni potrebbe far pensare anche a una rivisitazione della cedolare

secca: nata per far emergere il nero e rivelatasi, almeno nella lotta al sommerso, un'arma spuntata.

 Sulla lotta all'evasione l'obiettivo indicato dal Governo è quello di coniugarla «con un fisco amico dei cittadini,

senza che la parola Equitalia provochi dei brividi». Anche in questo caso sul destino dell'agente pubblico

della riscossione ci sono da colmare le distanze tra Pd e Pdl: quest'ultimo ne chiede la chiusura o un

sostanziale ridimensionamento, mentre il Pd punta a una ridefinizione degli strumenti.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA L'andamentodella tassazione in Europa Il confronto Aliquotemassime

Pressione fiscale Redditidellepersone fisiche Redditidellepersonegiuridiche (%delleentratefiscali sulPil) 2000

2012 2013* 2000 2012 2013* 2000 2012 2013* Austria 50,0 50,0 50,0 34,0 25,0 25,0 43,0 41,9 42,0 Belgio

60,6 53,7 53,7 40,2 34,0 34,0 45,1 43,8 44,1 Bulgaria 40,0 10,0 10,0 32,5 10,0 10,0 31,5 27,5 27,2 Cipro

40,0 38,5 38,5 29,0 10,0 10,0 30,0 35,6 35,2 Danimarca 62,9 55,4 55,6 32,0 25,0 25,0 49,4 47,4 47,7 Estonia

26,0 21,0 21,0 26,0 21,0 21,0 31,0 34,1 32,8 Finlandia 54,0 49,0 51,1 29,0 24,5 24,5 47,2 42,5 43,4 Francia

59,0 46,8 45,0 37,8 36,1 36,1 44,2 42,5 43,9 Germania 53,8 47,5 47,5 51,6 29,8 29,8 41,3 37,9 38,7 Grecia

45,0 49,0 46,0 40,0 20,0 26,0 34,6 31,7 32,4 Irlanda 44,0 41,0 41,0 24,0 12,5 12,5 31,3 28,3 28,9 Islanda -

31,8 31,8 28,0 28,0 28,0 37,1 35,0 35,9 ITALIA 45,9 47,3 43,0 41,3 31,4 27,5 41,5 42,5 42,5 Lettonia 25,0

25,0 24,0 25,0 15,0 15,0 29,7 27,2 27,6 Lituania 33,0 15,0 15,0 24,0 15,0 15,0 30,0 27,0 26,0 Lussemburgo

47,2 41,3 43,6 37,5 28,8 29,2 39,2 37,5 37,2 Malta 35,0 35,0 35,0 35,0 35,0 35,0 27,3 32,6 33,5 Norvegia

47,5 40,0 40,0 30,0 20,0 20,0 42,6 42,6 42,5 Paesi Bassi 60,0 52,0 52,0 35,0 25,0 25,0 39,9 38,8 38,4

Polonia 40,0 32,0 32,0 30,0 19,0 19,0 32,6 31,8 32,4 Portogallo 40,0 49,0 53,0 35,2 31,5 31,5 31,1 31,5 33,2

RegnoUnito 40,0 50,0 45,0 30,0 24,0 23,0 36,8 35,4 36,1 RepCeca 32,0 15,0 22,0 31,0 19,0 19,0 33,8 33,5

34,4 Romania 40,0 16,0 16,0 25,0 16,0 16,0 30,2 26,7 28,2 Slovacchia 42,0 19,0 19,0 29,0 19,0 23,0 34,1

28,1 28,5 Slovenia 50,0 41,0 50,0 25,0 18,0 17,0 37,3 37,8 37,2 Spagna 48,0 52,0 52,0 35,0 30,0 30,0 34,1

32,1 31,4 Svezia 51,5 56,6 56,6 28,0 26,3 22,0 51,5 45,4 44,3 Ungheria 44,0 20,3 16,0 19,6 20,6 20,6 39,8

37,9 37,0 Mediaarea euro17 47,1 43,1 43,3 34,4 26,0 26,5 40,9 39,0 39,5 MediaUe27 44,8 38,1 38,3 31,9

23,4 23,5 40,4 38,3 38,8 * Dati aggiornati all'11 marzo2013 Fonte:Eurostat

LE MISURE 
IVA: STOP ALL'AUMENTO

 Tra le misure a breve termine il premier ha annunciato anche la «rinuncia» all'aumento dell'Iva dal 21 al 22%

previsto per il prossimo 1° luglio. L'operazione varrebbe poco più di 2 miliardi

 RISTRUTTURAZIONI

 Il riferimento agli incentivi sulla riqualificazione energetica degli edifici per lascerebbe pensare a una proroga

(è finanziato fino al 30 giugno) se non a una stabilizzazione del 55%

4 miliardi 

Sarebbe questo il costo dell'abolizione dell'Imu sulla prima casa 

Foto: L'andamento della tassazione in Europa
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Il fisco 
Imu, a giugno non si pagherà revisione per la Tares il governo ridisegna le
tasse 
Ma per la seconda casa può scattare la stangata Nessuno sconto anche per i capannoni e gli insediamenti
industriali 
(r. p.)
 
ROMA - Moratoria per l'Imu sulla prima casa con lo stop fin dalla imminente rata del 17 giugno, revisione

della Tares sui rifiuti già rinviata a fine anno che prevede il pagamento di 30 centesimi al metro quadrato per

finanziare servizi comunali e che si sovrappone all'imposta municipale. Tutto ciò per «superare l'attuale

sistema di tassazione» sull'abitazione e per dare «ossigeno alle famiglie, soprattutto alle meno abbienti»: una

spesa di 2 miliardi (solo per l'acconto di giugno che salgono a 4 se la moratoria sarà estesa all'intero 2013) al

quale va aggiunto 1 miliardo per sterilizzare la tassa-rifiuti. Gli italiani potranno dunque tirare un sospiro di

sollievo, appena il provvedimento sarà varato, e risparmiare il 50 per cento dell'Imu prima casa che avrebbero

dovuto pagare il 17 giugno. Un occhio vigile tuttavia dovrà restare aperto perché bisognerà attendere le

decisioni del governo sull'esito della riforma e in agguato c'è la seconda rata del 16 dicembre che dovrà

essere neutralizzata o si trasformerà in un conguaglio con i nuovi parametri ridotti.

 Resta tutto uguale invece per la seconda casa e le successive.

 Nessuno ha contestato questa tassa che colpisce comunque i più agiati: l'acconto del 50 per cento dovrà

essere pagato il 17 giugno prossimo, ma bisognerà prestare attenzione alla data del 16 maggio, termine per i

Comuni per modificare le aliquote, che vanno dal 7,6 al 10,6 per mille e che in media nazionale sono state

pari all'8,73 per mille per un incasso complessivo su base annua di 19,7 miliardi (la prima rata di giugno

consentirà di incassare solo la metà, pari a 9,8 miliardi). Il saldo arriverà (secondo il decreto sblocca-debiti il

16 dicembre). I Comuni del resto hanno già cominciato la corsa all'aumento: secondo la Uil servizio politiche

territoriali già sei Municipi tra i capoluoghi hanno deliberato rincari per il 2013.

 Nessuno sconto anche per i capannonie gli insediamenti industriali per energia e comunicazioni: si pagherà il

7,6 per mille che andrà direttamente allo Stato mentre i Comuni potranno incassare, eventualmente una

sovrattassa pari allo 0,3 per mille. Con l'aggravante che il coefficiente di rivalutazione della rendita catastale

passa dal 60 al 65 per cento.

 Affronta di petto l'«ingorgo fiscale» il presidente del Consiglio Enrico Lettae mira diritto al cuore della tassa

«meno amata dagli italiani», ma guarda alla casa anche preannunciando una proroga dei bonus energia e

ristrutturazioni in scadenza a giugno (circa 500 milioni). Nel pacchetto di neutralizzazione fiscale, come ha

detto il premier, anche la «rinuncia all'inasprimento dell'Iva» che dal 1° luglio dovrebbe passare dal 21 al 22

per cento (costo 1,9 miliardi).

 Già da ieri i tecnici del governo e i parlamentari dei partiti della maggioranza sono al lavoro per elaborare le

misure che, nel giro di un mese, dovrebbero portare al varo di un decreto legge o di un emendamento del

governo al provvedimento «saldadebiti». L'altro fronte, oltre a quello delle tasse, è il lavoro. La «grande

tragedia di questi tempi», come l'ha definita Enrico Letta. In prima linea la cassa integrazione in deroga

dotata attualmente di risorse insufficienti per l'intero anno e per la quale servono circa 1,5 miliardi. Per la

nuova occupazione il governo studia «defiscalizzazioni» e sostegni ai lavoratori con bassi salari allo scopo di

assunzioni a tempo indeterminato: una sorta di bonus fiscale già sperimentato ai tempi dei governi del

centrosinistra con buoni risultati. Ma si affaccia anche l'intervento per la riduzione del cuneo fiscale con

l'obiettivo di ridurre il costo del lavoro. Misure che potrebbero costare dai 2 ai 3 miliardi ai quali vanno aggiunti

gli 800 milioni per la proroga dei precari della pubblica amministrazione. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'intervista Il neo-ministro dello Sviluppo Economico: usare la leva fiscale per abbassare il costo del lavoro 
Zanonato: "Vogliamo ridurre le tasse rivedendo il patto di stabilità con
Bruxelles" 
Lotta all'evasione La copertura delle misure? Lotta all'evasione, rendimento del patrimonio pubblico, tagli alla
spesa L'imposta sulla casa Se possibile rimoduleremo l'Imu sulla prima casa in base ai redditi, con l'obiettivo
di agevolare i più bassi 
LAVINIA RIVARA
 
ROMA - Evitare crociate sull'Imue lavorare piuttosto per trovare le risorse necessarie a ridurre il carico fiscale

e rilanciare la crescita, sapendo che l'austerità non è la ricetta giusta e che va rinegoziato con l'Europa il patto

di stabilità. Flavio Zanonato, neo ministro dello Sviluppo del Pd e sindaco di Padova, lancia questo

messaggio al nuovo alleato di governo, il Pdl, che morde il freno per abolire l'imposta sulla casa.

 Con l'invito a tener presente che «non c'è alternativa a questo esecutivo, una necessità da trasformare in

virtù».

 Ministro, Letta ha annunciato la sospensione della rata Imu di giugno in attesa di una riforma complessiva.

Ma tra Pdl e Pd gli accenti sul tema già divergono.

 Brunetta vuole l'abolizione tout court, per la Bindi la priorità sono gli esodati. La nuova maggioranza è già in

tensione? «Non è che il governo sia felice di far pagare l'Imu, non c'è un braccio di ferro tra chi vuole che i

cittadini paghino e chi no. Se si riesce a rimodulare l'imposta sulla casa in base al reddito, per agevolare

quelli più bassi, saremo i primi ad esserne soddisfatti.

 Ovviamente trovando le compensazioni per i Comuni. Ed è chiaro che gli esodati sono una priorità cui dare

assolutamente soluzione. Ma il problema è dove si trovano i soldi».

 Anche perché oltre all'Imu il premier ha indicato altri interventi a breve: la rinuncia all'aumento dell'Ivaa luglio,

il rifinanziamento della cassa integrazione, la soluzione per gli esodati.

 Serviranno non meno di 10 miliardi. Dove pensate di trovare la copertura finanziaria? «La direzione è chiara:

vogliamo ridurre le tasse senza tagliare i servizi o aumentare il debito.

 Quindi non c'è nessuna crociata che contrappone chi vuol far pagare le tasse e chi no. Ma il lavoro più

difficile sarà proprio quello di reperire le risorse. Ci sono diverse leve su cui si può agire: migliorare la lotta

all'evasione fiscale, ottenere un rendimento maggiore del patrimonio pubblico, ridurre la spesa. Sapendo che

sono interventi che non si fanno dalla sera alla mattina, ma anche tenendo ben presente che la soluzione non

può essere l'austerità». Questo significa anche rinegoziare i patti con l'Ue? Letta ha in programma già per

questa settimana incontri a Bruxelles, Berlino e Parigi.

 «Se noi vogliamo mantenere in Europa una reputazione che ci consenta di tenere basso lo spread e quindi

non pagare maggiori interessi sul debito, dobbiamo avere una politica economica credibile. Ma ci interessa

anche ricontrattare con l'Unione il patto di stabilità. È una esigenza manifestata anche da altri Paesi, Francia

compresa. Soprattutto deve esserci la possibilità di sfilare dal patto la spesa per investimenti. Senza questa

possibilità non si rimette in moto la crescita, lo sviluppo. Non possiamo risparmiare sulle sementi, perché poi

non sapremmo cosa seminare l'anno prossimo» Nella direzione di marcia una tappa importante sembra la

riduzione del costo del lavoro. Come pensare di agire? «Intanto chiariamo che ridurre il costo del lavoro non

significa abbassare i salari. Anche qui bisogna usare la leva fiscale e contributivae puntare ad un sistema più

efficiente, perché il costo del lavoro si c o n t i e n e anche tagliando i costi energetici. Ma la cosa più

importante è fare in modo che chi assume, chi crea lavoro e quindi ricchezza, abbia dei vantaggi fiscali».

 Letta ha introdotto anche il tema del reddito minimo, uno dei pochissimi punti su cui è riuscito ad ottenere

l'applauso dei deputati 5Stelle. Come pensate di realizzarlo? «Io credo che chi ha un reddito debba avere

anche un'attività produttiva. Il lavoro non è solo un modo per avere dei soldi, è anche appartenenza ad una

comunità, è dignità. Quindi occorre trovare dei meccanismi per collegare il reddito minimo a delle attività di

pubblica utilità».
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 Il premier siè dato un orizzonte di 18 mesi, legandolo alla realizzazione delle riforme istituzionali. Ma in

quest'arco di tempo esiste la possibilità, come Berlusconi sembra temere, di una alleanza del Pd con i grillini

e quindi di un cambio di maggioranza? «Io non credo che i 5Stelle cambieranno atteggiamento. Le cose da

fare richiedono una visione istituzionale che loro oggi non hanno. Il Pd ha provato ad aprire un dialogo per far

nascere un governo di forte innovazione, ma si sono chiamati fuori. Adesso è automatico che le forze che

sentono una responsabilità istituzionale affrontino la situazione. Non c'è alternativa a questo governo. È una

necessità, facciamone una virtù». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: IL MINISTRO Flavio Zanonato, neo ministro dello Sviluppo e sindaco di Padova
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Il governissimo parte con 453 voti favorevoli, 153 contrari e 17 astensioni. Riforme, sì alla Convenzione ma a
tempo: finisca in 18 mesi 
Letta: a giugno non si paga l'Imu 
"Reddito minimo, niente aumento dell'Iva, via i doppi stipendi dei ministri parlamentari" 
FRANCESCO GRIGNETTI
 
Letta: a giugno non si paga l'Imu DA PAGINA 4 A PAGINA 15 Fiducia scontata per il neonato governo Letta,

ma con grandi numeri: 453 a favore, 153 contro, 17 astenuti. Ma non era così sicura solo pochi giorni fa. Il

presidente del Consiglio stesso è quasi senza fiato dal precipitare degli eventi. Lo dice alla Camera: «Sono

passati cinque giorni oggi da quando il Presidente della Repubblica mi ha telefonato per chiedermi di tentare

di fare questo servizio al Paese...». Ed eccolo Enrico Letta seduto al banco del governo che illustra i punti

programmatici del suo nuovo esecutivo. Elenco lungo. Si va dalle misure sul lavoro agli esodati, dall'Imu sulla

prima casa che viene sospesa, all'Iva da tenere ferma, alle promesse sul reddito di cittadinanza, a una

ennesima riforma delle pensioni, alle riforme costituzionali. La citazione biblica Il suo discorso resterà nelle

cronache parlamentari per il riferimento a Davide, il personaggio biblico. «Come Davide in quella valle,

dobbiamo spogliarci della spada e dell'armatura che in questi anni abbiamo indossato e che ora ci

appesantirebbero». Intendeva dire che occorrerà spogliarsi del sovrappiù di ideologia che ha piombato le ali

della Seconda Repubblica e avviarsi alla pacificazione. Per essere assolutamente esplicito, a costo di far

arrabbiare ancora di più i Vendola o i Grillo, il quarantenne Letta fa l'elogio del compromesso in politica.

Ovvero «l'opportunità di dimostrarci degni del ruolo che la Costituzione ci riconosce come rappresentanti

della nazione. Degni di servire il Paese - attraverso l'esempio, il rigore, le competenze - in una delle stagioni

più complesse e dolorose della storia unitaria». E il compromesso è alla base di questo governo di destra-

centro-sinistra. L'economia va male Sono ancora tempi di emergenza, esordisce il neopremier. Innanzitutto

emergenza sociale. «La prima verità è che la situazione economica dell'Italia è ancora grave». S contato

l'omaggio a Mario Monti, però questo nuovo governo nasce sulla convinzione trasversale che occorre mollare

sull'austerità e spingere sulla crescita. «Di solo risanamento l'Italia muore. Dopo più di un decennio senza

crescita le politiche per la ripresa non possono più attendere. Semplicemente: non c'è più tempo». Il resto è

una lunga litania di emergenze da far tremare i polsi: l'enorme debito pubblico, l'Ilva di Taranto come

emblema delle difficoltà dell'industria italiana, i vincoli europei, la disoccupazione dilagante, specie tra giovani

e donne, le tasse che gravano sul lavoro, la corruzione, i bassi tassi di crescita demografica che

s'accompagnano ad altrettanto bassi tassi di istruzione, la burocrazia, i sacrifici. Non dimentica nulla.

Nemmeno lo sport, che significa «prevenzione dalle malattie, lotta contro l'obesità, formazione a stili di vita

sani, lealtà e rispetto delle regole». L'Europa L'Europa di Enrico Letta merita un discorso a parte. Annuncia

che partirà immediatamente per un giro tra le capitali: Berlino, Parigi, Bruxelles. «Dare subito il segno che il

nostro è un governo europeo ed europeista». Ma così com'è, l'Europa non va. Sogna un presidente unico

europeo eletto dai cittadini. Un Obama del nostro Continente. Bossi bofonchia Letta termina il discorso e già

Umberto Bossi bofonchia: «È un libro dei sogni. I soldi dove li trova?». Già, ma intanto la Lega annuncia che

si astiene ed è un altro piccolo successo. Il sostegno di Pd e Pdl, invece, è scontato. «A che serve avere le

mani pulite se le teniamo in tasca?», dice il capogruppo Pd, Roberto Speranza, rivolto all'intransigenza del

M5S. «Pacificazione deve essere la forza del governo», gli fa eco il collega Pdl, Renato Brunetta.

Chiaramente non si amano, ma sono costretti alla coabitazione. Rientra il dissenso E per un giorno

scompaiono persino i mugugni. Il famoso dissenso del Pd alla fine si trasforma nell'astensione del solo Pippo

Civati. Esulta Lorenzo Dellai, capogruppo di Scelta civica: «Non si parli di inciucio conservatorista, bensì di

nuovi riformismi». Restano contrari quelli di cui si sapeva. Giorgia Meloni, Fratelli d'Italia: «Lei non ci porta

nella Terza Repubblica, ma nella Prima». Nichi Vendola: «L'abbraccio con Berlusconi è il peccato originale di

un governo che danzerà sul fantasma del conflitto d'interessi». Fa un discorso durissimo, invece, l'onorevole-

cittadino Andrea Colletti, M5S: «Il vostro governo è una mano di vernice su una parete ammuffita. La scelta di
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Alfano fa sì che sembri il governo della trattativa Stato-mafia, il governo del bavaglio alla magistratura.

Presidente Letta, questo è il governo del salvacondotto a Berlusconi». Si becca un paio di rispostacce da

Ettore Rosato, Pd, e da Barbara Saltamartini, Pdl. Uniti nel rimbrotto anche al vicepresidente (grillino) Luigi Di

Maio, emozionatissimo, che presiedeva per la prima volta, perché non l'ha bloccato per tempo. 

Il discorso di Letta è sembrato musica per le nostre orecchie Condivido dalla prima all'ultima parola
Angelino Alfano (Pdl)

Le sue parole mi hanno fatto piacere Ora poche chiacchiere, bisogna tutti dare una mano Pier Luigi

Bersani (Pd)

Letta molto deludente sui temi più attesi: tasse da lasciare al Nord e Macroregione Roberto Maroni

(Lega)

Discorso intelligente ed ecumenico, ma l'abbraccio con Berlusconi è il peccato originale Nichi Vendola

(Sel)

La partenza è ottima Adesso il parlamento sostenga il governo e non gli crei mille difficoltà Pier

Ferdinando Casini (Udc)

Questo sembra il governo della trattativa Statomafia del bavaglio alla magistratura Andrea Colletti

(M5S)

453
I «sì» alla fiducia 153 i contrari, 17 astenuti Nessuna sorpresa nel voto di fiducia al governo Letta, che ha

ottenuto 453 voti favorevoli Calcolando l'insieme dei deputati del Pd, di Scelta Civica, del Pdl e altri 14

(Centro Democratico, minoranze linguistiche e Maie) che avevano annunciato il loro voto di fiducia, Letta

aveva un appoggio teorico di 455 parlamentari alla Camera. Nel 2011 il governo Monti ottenne a Montecitorio

556 voti favorevoli e 61 contrari Questa mattina alle 9 il dibattito al Senato e alle 13 la votazione

Foto: Il vicepremier Angelino Alfano e il presidente del Consiglio Enrico Letta

Foto: La squadra Enrico Letta e i ministri del suo governo nell'Aula della Camera durante il discorso

d'insediamento prima del voto di fiducia Le parole più usate Ecco la «nuvola» dei termini più ricorrenti nel

discorso di Letta: governo la parola più usata, seguita da politica, Paese e «dobbiamo» Il «pizzino» della

Bonino «Posto che siamo tutti Enrico», non ci si applaude: questo il messaggio di Emma Bonino ai colleghi

ministri Il saluto di Bersani In apertura del suo discorso, Letta ha ringraziato Bersani, che ha risposto con il

segno di «vittoria» I parenti del premier Da destra la moglie Gianna Fregonara, il padre Giorgio e la madre

Anna Il grillino rimproverato Luigi Di Maio ha presieduto per la prima volta ed è stato criticato: «Non rispetta le

procedure»
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Niente Imu a giugno, missione compiuta 
Letta annuncia lo stop all'imposta, come chiesto da Berlusconi. E l'intero programma ha un'impronta liberale
La frase ANGELINO ALFANO Il discorso? Musica per le nostre orecchie L'ho condiviso dalla prima all'ultima
parola La frase ENRICO LETTA Occorre fare una politica fiscale sulla casa, con sgravi per le giovani coppie
SUL LAVORO Ipotesi ritocchi alla legge Fornero su contratti a termine e apprendistato TASSA SULLA CASA
Sarà il Parlamento a decidere gli interventi per ridurre il balzello 
Antonio Signorini
 
Roma Stop alla rata di giugno dell'Imu, massimo impegno per evitare l'aumento dell'Iva. Poi riscrittura della

riforma Fornero e un fisco meno occhiuto che favorisca il lavoro. Senza entrare nel dettaglio delle proposte,

nel suo primo discorso da premier, alla Camera dei deputati per la fiducia, Enrico Letta ha delineato un

programma di svolta che ricorda quello del Pdl. Se il Pd ha avuto più ministeri, insomma, il centrodestra ha

incassato un'agenda che - almeno nelle intenzioni - ha un'impronta simile al suo programma. Fin dalla

premessa: «Di solo risanamento l'Italia muore. Le misure per la ripresa non possono più attendere». L'Imu,

tema cardine di tutta la trattativa, è arrivato a pochi minuti dall'inizio del discorso. Il premier ne ha parlato

dopo avere dato ampie rassicurazione sul carattere europeista dell'esecutivo (oggi sarà a Berlino dal

cancelliere Angela Merkel, nei prossimi giorni a Parigi e Bruxelles) e sul rispetto del rigore. Farà parte delle

prime misure suo governo. Quelle per le quali il ministro Fabrizio Saccomanni è già alla ricerca di una

copertura. Serve «una politica fiscale della casa che limiti effetti recessivi». Occorre anche «superare l'attuale

sistema di tassazione della prima casa, intanto con lo stop ai pagamenti di giugno per dare al Parlamento il

tempo di elaborare e applicare una riforma complessiva che dia ossigeno alle famiglie, soprattutto quelle

meno abbienti». Tradotto, non si pagherà la rata di giugno dell'Imu sulla prima casa. I comuni dovranno rifare

i bilanci, in attesa dei trasferimenti. Per la sola seconda rata servono due miliardi. Nessun cenno alla

restituzione delle rate Imu del 2012, che costa altri due miliardi e il Pdl continua a chiedere. Per il futuro, sarà

il Parlamento a decidere se scegliere la via della franchigia fino a 500 euro (costo per le casse dello Stato di

2,5 miliardi) oppure l'abolizione totale sulla prima casa (4 miliardi all'anno). Lo stop di giugno è comunque

certo e non sarà l'unica retromarcia sulle tasse. Letta ha detto che è «necessario lavorare» alla «rinuncia

all'inasprimento dell'Iva». L'intenzione di congelare l'Iva al 21% c'è, resta da definire la copertura. In generale,

la lotta all'evasione rimane un elemento chiave. Ma «non devono pagare i soliti noti». Serve un «fisco

amico», evitando che «il nome Equitalia provochi brividi». Tra le altre misure di spesa immediata citate dal

premier, il rifinanziamento della cassa integrazione straordinaria, il «superamento del precariato» nella

pubblica amministrazione e la vicenda degli esodati. Nessun cenno al rinvio della Tares, che rimane nel

menu. Costo complessivo delle misure: tra i 10 e i 15 miliardi. Ma ci sono anche gli impegni di lungo termine.

Vere e proprie riforme economiche. Sgravi fiscali per i neoassunti, una politica industriale che «valorizzi i

grandi attori, ma anche le piccole e medie imprese che sono il vero motore del Paese», favorendo

aggregazioni e internazionalizzazione. Una burocrazia che non penalizzi chi vuole fare («bisogna rivedere

l'intero sistema delle autorizzazioni»). Un piano per l'edilizia scolastica, incentivi per l'innovazione e la ricerca

da sostenere con i «project bond». Per quanto riguarda il Welfare, Letta accenna anche a un «reddito

minimo», limitato alle «famiglie bisognose con i figli». Ma l'altro vero strappo rispetto al governo precedente,

oltre a quello sul fisco, è sul lavoro. C'è il ritorno all'apprendistato in versione «semplificata e rafforzata» e poi

una modifica alla «legge 92», cioè la riforma del Lavoro firmata da Elsa Fornero, per «ridurre le restrizioni al

contratto a termine, almeno fino a quando dura la crisi economica». Sempre per favorire l'occupazione, con il

governo Letta, arriveranno dei piani per prepensionare lavoratori anziani (3 o 4 anni in anticipo con

penalizzazioni proporzionate nella rendita), in cambio di assunzioni di giovani.

IL PESO DELLE TASSE Quanto ci costa l'Imu 4mld prima casa L'acconto Imu giugno 2012 Saldo Imu

dicembre 2012 Il gettito 2012 Quattro ipotesi per rimodulare l'Imu 1 Congelamento dell'imposta sulla prima

casa per il 2013 2 Aumento delle esenzioni da 200 a 600 euro 3 Esenzione per i redditi Isee inferiori a 15mila
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euro 4 Cancellazione e restituzione dell'imposta sulla prima casa NO TAX DAY 10 luglio 2013 Quest'anno

lavoreremo 191 giorni per pagare le tasse. Nel 2012 il giorno di liberazione dal fisco era stato il 3 luglio
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il programma LE SFIDE DI LETTA 
«Stop all'Imu di giugno, priorità è il lavoro» 
Un discorso di 50 minuti per chiedere una svolta da noi e in Europa. «Di risanamento l'Italia muore». Si
paragona a Davide che arma la fionda contro la "crisi-Golia" E invita a cogliere l'«ultima opportunità» dopo
«20 anni di delegittimazioni reciproche». La prima riforma resta la legge elettorale (e "consiglia" il ritorno al
Mattarellum) «Via i fondi ai partiti e i doppi stipendi per i ministri Riforme costituzionali in 18 mesi o potrei
lasciare» Nel discorso programmatico alla Camera il premier elenca tu 
DA ROMA ROBERTA D'ANGELO
 
Per non sbagliarsi, l'Enrico Letta che biblicamente si paragona a Davide che arma la fionda (le larghe intese,

in questo caso) per fronteggiare la "crisi-Golia", ci mette dentro tutto. Il discorso con cui alla Camera mette in

moto il suo «governo di servizio» è un campionario completo, tanto da sembrare prossimo a «un libro dei

sogni» (lo rimarca subito Umberto Bossi). Quello che ci vuole per gettar via la corazza di vent'anni di

"incomprensioni" fra i partiti. Le novità maggiori sono due, agli estremi opposti proprio per non scontentare

nessuno: lo stop all'Imu di giugno ("ben visto" dal Pdl) e la «rivoluzione» del finanziamento pubblico ai partiti,

partendo dall'«abolizione della legge in vigore», per strizzare l'occhio anche a sinistra. Sono passati solo 17

mesi dall'analogo discorso che Mario Monti tenne in Senato, ma il tono è tutto diverso. Se il Professore

predicava il rigore come "verbo assoluto", Letta sottolinea che «di solo risanamento l'Italia muore» e che

«rinunciare a investire sui giovani è un suicidio economico, ed è certezza di decrescita». E poi l'Europa,

architrave di ogni svolta: se il Professore guardava a Bruxelles come a una stella polare, il neo-premier

46enne rimarca che la Ue deve fare «scelte diverse». Perché diverse, e molteplici, sono le mosse attese. In

50 minuti, segnati da oltre 30 applausi, Letta le elenca tutte: la «prima priorità» del lavoro (per «uscire da

quest'incubo di impoverimento»), con la riduzione della pressione fiscale per le imprese e sui nuovi assunti;

poi il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali che vanno «estesi ai precari», la cancellazione dell'aumento

Iva da luglio, l'impegno a un reddito minimo per le famiglie in difficoltà, una «soluzione strutturale» per quegli

esodati con i quali è stato «rotto un patto», la soppressione delle Province, il superamento del precariato negli

uffici pubblici, una modifica della "legge 92" (la riforma Fornero) che riduca le restrizioni ai contratti a termine.

Non mancano riferimenti (anch'essi "cari" al Pdl) a Equitalia, che «non deve provocare brividi», e alla

burocrazia che «non deve opprimere». Generici sono i riferimenti alla giustizia: in evidenza la «lotta alla

corruzione» e a una «situazione carceraria intollerabile». Nessun accenno, invece, alla questione dei diritti

civili. Tutto quello che Monti non disse, insomma, qui c'è. Obiettivi ambiziosi, per un esecutivo che «non ha

intenzione di vivacchiare a tutti i costi», come precisa nella replica che chiude il dibattito. Anzi - ed è l'altra

notizia di giornata -, Letta si dà una scadenza e la collega all'annuncio della Convenzione per le riforme

costituzionali, da aprire anche a personalità che non stanno in Parlamento (tipo D'Alema?): «Tra 18 mesi

verificherò se il progetto di riforme si avvia verso un porto sicuro. Se invece si impantana tutto, non avrei

esitazione a trarne le conseguenze». La prima riforma, ovviamente, resta quella della legge elettorale (e «a

titolo personale», precisa Letta, meglio sarebbe anche il ritorno al sistema precedente, il "Mattarellum"), poi

va superato questo bicameralismo. Diciotto mesi, dunque, come orizzonte massimo per cogliere quell'«ultima

opportunità» che il presidente Napolitano «ci ha concesso». Per «parlare il linguaggio della verità» e per far

recuperare alla politica «decenza e sobrietà». Con meno fondi ai partiti (sui quali Letta parla esplicitamente di

«leggi ipocrite e fallimentari» che si sono succedute) e un'altra novità, che «non ho anticipato neanche ai

ministri - confessa il presidente del Consiglio -: la soppressione dello stipendio» per quelli che sono anche

parlamentari (e Josefa Idem approva con un eloquente pollice alzato). Letta si mostra severo coi partiti:

«Nessuno può sentirsi assolto dall'accusa di aver contaminato la politica con gesti, parole, opere e omissioni:

ci sono stati 11 milioni di astenuti, sono il primo partito d'Italia, se non lo capiamo la politica è finita». Un primo

passo di «responsabilità» è stato compiuto con questa "Grande coalizione" al via. Un'«eccezione», certo, che

deve segnare però una svolta, perché «20 anni di attacchi e delegittimazioni reciproche hanno eroso ogni

capitale di fiducia nei rapporti tra partiti e opinione pubblica, sempre più esausta delle risse inconcludenti». È
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qui che scatta la citazione, doverosa, di Nino Andreatta, il politico Dc che lo ha "svezzato": «Da lui ho

imparato - ricorda - la fondamentale distinzione tra politica, intesa come dialettica tra diverse fazioni, e

politiche, intese come soluzioni concrete ai problemi. Se ora ci concentriamo sulla politica, le nostre

differenze ci immobilizzeranno. Se invece ci concentriamo sulle politiche, allora potremo migliorare la vita dei

cittadini». L'analisi lettiana parte, dopo un ringraziamento a Bersani (e al suo «senso antico della parola

lealtà»), dalla considerazione che la situazione dell'Italia «è ancora grave», oppressa da un debito pubblico

che è «una macina». All'esecutivo Monti va un ringraziamento per aver costruito «la premessa» che ora può

rendere possibile un'inversione. Di più: «Senza crescita e coesione l'Italia è perduta». Sono tempi difficili, che

richiedono un equilibrio che non va compromesso: «Come italiani o si vince o si perde tutti insieme». È la

battaglia che va combattuta mettendosi nei panni di Davide, quindi «spogliandoci dell'armatura che abbiamo

indossato finora». E con una fionda da «prendere in mano insieme, governo e Parlamento». Sperando che il

connubio duri.

GLI ALTRI PUNTI L'ECONOMIA «La riduzione fiscale senza indebitamento sarà un obiettivo continuo:

ridurre le tasse su lavoro e casa, pagare parte dei debiti delle Ap, allentare il Patto di stabilità interno;

rinunciare all'inasprimento dell'Iva; aumentare il Fondo centrale di garanzie per piccole e medie imprese».

ENTI LOCALI «Abolire subito le province, ridurre i costi dello Stato, valorizzare comuni e regioni in un'ottica di

alleanza, chiudere la partita sul federalismo fiscale. La moralità della politica è prendere le decisioni che i

cittadini si attendono e rispettare gli impegni presi davanti a cittadini e istituzioni». POLITICHE UE «L'Europa

è in crisi di legittimità ed efficacia proprio quando Paesi membri e cittadini ne hanno più bisogno. L'Italia deve

restare ben agganciata alla Ue. Un'Italia senza Europa è la più pericolosa perdita di sovranità » COSTI

POLITICA «Recuperiamo decenza e sobrietà. Linea dura sul finanziamento pubblico dei partiti: dal '94 si

sono succedute leggi ipocrite, ora va abolito. Ma va garantita la trasparenza e la democraticità dei partiti,

attuando la Costituzione». GIUSTIZIA E CARCERI «La giustizia deve essere giustizia per i cittadini. La

ripresa avverrà anche se i cittadini e gli imprenditori italiani e stranieri saranno convinti di potersi rimettere

con fiducia ai tempi delle decisioni della giustizia italiana. Tutto questo funzionerà se la smetteremo di avere

una situazione carceraria intollerabile ed eccessi di condanne da parte della Corte dei diritti dell'uomo».

SOLIDARIETÀ «Rendo omaggio alle donne e agli uomini della solidarietà: servitori dello Stato - che rischiano

la vita per proteggere le istituzioni, che lavorano nella sanità per salvare delle vite, che aiutano i nostri figli a

crescere - ma anche gli operatori del volontariato, della cooperazione, del terzo settore e della galassia del 5

per 1000, la Protezione civile».
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la strategia L'imposta sulla casa al centro del primo Cdm di venerdì. Esclusa la restituzione 2012. Al lavoro
anche su Iva, Tares e costo del lavoro giovanile, ma serve un segnale di Bruxelles (e Berlino) sul deficit 
Imu, prende forma il piano di Letta 
Tutto il gettito ai Comuni, stop ai trasferimenti. La riforma entro luglio il piano Il premier chiede all'Ue lo
scorporo delle spese per investimenti Altrimenti per abbassare le tasse serve una manovra da 10-15 miliardi 
DA ROMA MARCO IASEVOLI
 
Sull'Imu Enrico Letta ha sul tavolo un piano bello e pronto, e ha intenzione di presentarlo durante il Cdm di

giovedì o venerdì. La sospensione della rata di giugno è di un mese, e vale solo per la prima casa. In quel

lasso di tempo il premier vuole realizzare la riforma del fisco locale sul modello tedesco, dando l'intero gettito

dell'imposta sulla casa ai comuni (nel frattempo i municipi riceverebbero compensazioni di cassa per coprire il

buco temporaneo). Una rivoluzione, se andasse in porto. La torta dell'Imu nel 2012 ha reso 24 miliardi (4 in

più dei 20 preventivati), dei quali 1,5 ancora "liberi", non contabilizzati, dunque teoricamente già disponibili

per sconti e tagli. L'intero gettito è stato spartito quasi al 50 per cento tra Tesoro e comuni. Con la riforma-

Letta, i sindaci riacquisirebbero il potere di modulare l'Imu in relazione alle loro esigenze di bilancio, e lo Stato

eliminerebbe i trasferimenti alle autonomie. In virtù di questo scenario, dicono dallo staff del premier,

«l'imposta sarà ridotta e diverrà più equa». È la via tecnica e politica che il premier ha scelto per evitare che

l'Imu diventi un "trofeo" di Berlusconi. Diversa da una moratoria totale sulla prima casa che non piace al Pd

perché premierebbe anche i "ricchi" (costo: 4 miliardi), diversa da un intervento sulle detrazioni familiari

(soluzione da 2 miliardi che però è sempre sul tavolo, pronta in caso di emergenza), diversa dall'esenzione

per i redditi Isee inferiori a 15mila euro (3 miliardi di buco da coprire). «Una via riformista», dicono gli uomini

del premier cercando di archiviare l'altra richiesta pesante del Pdl, quella di restituire l'imposta sulla prima

casa dell'anno scorso. Tuttavia, è vero che l'elaborazione di un vero e proprio pacchetto "fisco e lavoro"

inizierà solo dopo il tour di Enrico Letta a Bruxelles, Parigi e Berlino. È lì, nel cuore dell'Europa, che il premier

riceverà, o dovrebbe ricevere, una sorta di "autorizzazione a spendere" come "premio" per la chiusura della

procedura d'infrazione sul deficit. Senza questo "nulla osta", invece, gli intenti programmatici del premier su

Imu, Iva, Tares, esodati, cassa integrazione e detassazione dell'occupazione giovanile potrebbero passare

solo ed unicamente attraverso una manovra stimata in 10-15 miliardi. Soldi da ottenere attraverso pesanti

tagli di spesa. Le cifre parlano chiaro. L'Imu sulla prima casa porta, come detto, 4 miliardi nelle casse dei

comuni. La sospensione della rata di giugno sottrae nel breve termine 2 miliardi. Il congelamento sino a

gennaio 2014 dell'aumento Iva di un punto vale 1,9 miliardi. Il governoMonti, a fine mandato, ha disposto il

rinvio della Tares a dicembre, lasciando in vigore, per il momento, la vecchia Tarsu, ma l'aumento delle tariffe

di circa 1 miliardo complessivo è solo posticipato a fine anno. Quanto alla cassa integrazione, la somma varia

a seconda del lasso temporale che si vuole coprire. I sindacati stimano un nuovo esborso di 1-1,5 miliardi. E

resta non pervenuta la cifra definitiva degli esodati da aggiungere ai 130mila garantiti. Impossibile anche

definire a tavolino quanti soldi mettere per la defiscalizzazione delle nuove assunzioni di giovani e le

progressive riduzioni del costo del lavoro. Non bisogna poi dimenticare le spese obbligatorie: 200 milioni per

le missioni internazionali, 500 milioni per i benefit legati all'efficacia energetica, 400 milioni per i contratti di

servizio in scadenza. Lungo il Transatlantico, nella pausa tra il discorso programmatico del premier e l'inizio

del dibattito in Aula, il neoministro degli Affari regionali Graziano Delrio spiega la strategia: «Le coperture?

Prima vediamo cosa ci dicono in Europa. Dopo le deroghe sul deficit per Francia e Spagna, è chiaro che noi

abbiamo più numeri di tutti per slegare con prudenza e responsabilità alcuni vincoli Ue». Un percorso a tappe

e monitorato dalla commissione, che potrebbe comportare uno sforamento concordato del deficit nominale,

già salito al 2,9 per cento per effetto dei 40 miliardi di pagamenti sbloccati per le imprese fornitrici della

pubblica amministrazione. In vista un altro 0,5 di deficit aggiuntivo da destinare agli sgravi fiscali e alle misure

pro-crescita? Non è un caso se nel giorno dell'esordio di Enrico Letta le due menti economiche di Pd e Pdl,

Fassina e Brunetta, concordino sull'obiettivo di spostare il pareggio di bilancio strutturale (cioè al netto delle
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spese per investimenti) al 2014. Di certo Letta, sulla scia di Monti e del lavoro già impostato da Moavero, sta

lavorando per istituzionalizzare la "golden rule" di non far pesare sul debito pubblico i soldi messi per lo

sviluppo, in particolare le quote di cofinanziamento nazionale ai fondi strutturali. Se queste cifre vengono

sottratte alle voci in uscite del bilancio, può essere alleggerita anche la voce "entrate". Le tasse, per capirsi.

LE ALTRE IPOTESI LA MORATORIA 2013 L'Imu sulla prima casa viene sospesa per l'intero 2013.

Verrebbero premiati tutti, sia chi ha una sola abitazione sia chi ne ha dieci. Il costo della misura è di 4 miliardi

e pesa tutta sulle spalle dei Comuni L'ESENZIONE TOTALE PER I PIÙ POVERI È il lodo-Alemanno. Il

sindaco di Roma propone che sotto i 15mila euro di dichiarazione Isee, nessuno debba pagare l'imposta sulla

prima casa. Allo Stato (o meglio ai comuni) verrebbero a mancare 3 miliardi di euro. SLE DETRAZIONI

FAMILIARI Attualmente sulla prima casa vige una detrazionebase di 200 euro più 50 per ogni figlio. La

proposta Pd-Scelta civica porta la detrazione a 600, con un'esenzione di fatto di mezza platea e riduzioni

nette per l'85 per cento dei contribuenti. Il costo è di circa 2 miliardi.

I conti dell'Imu Roma Milano Rimini Bologna Torino Padova Verona Napoli Pavia Genova Roma Milano

Bologna Firenze Rimini Siena Padova Latina Verona Napoli Top ten prima casa 5 5,75 5,3 Top ten seconda

casa 10,6 10,6 10,6 10,6 10,6 10,6 9,6 10,6 7,6 -10,6 10,6 639 427 414 409 323 321 321 303 303 295

Aliquota Costo medio in euro Aliquota Costo medio in euro 1.885 1.793 1.747 1.526 1.408 1.304 1.249 1.190

1.184 1.173 A

Foto: La sospensione dell'Imu sulla prima casa per tutto il 2013 è una delle ipotesi allo studio dell'esecutivo:

va ancora chiarita però la relativa copertura
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SINDACATI E IMPRESE 
Imu e crescita, ok a Letta dalle parti sociali 
 
Parole d'ordine: lavoro, crescita, Imu. E le parti sociali accendono la lampadina dell'ok. È stato accolto bene il

discorso alla Camera di Enrico Letta sui punti che riguardano l'emergenza economica. Soprattutto dalle

imprese, ma l'ok è arrivato anche dal sindacato. 

«Di solo risanamento l'Italia muore - spiega Letta in un punto chiave del suo discorso - Dopo più di un

decennio senza crescita le politiche per la ripresa non possono più attendere. Tanti cittadini e troppe famiglie

sono in preda alla disperazione e allo scoramento. Pensiamo alla vulnerabilità individuale che nel disagio e

nel vuoto di speranze rischia, di tramutarsi in rabbia e in conflitto, come ci ricorda lo sconcertante fatto

avvenuto ieri stesso dinanzi a Palazzo Chigi» (due giorni fa per chi legge, ndr). 

 L'agenda economica del governo prevede - annuncia Letta chiedendo la fiducia - lo stop a giugno del

pagamento dell'Imu, in vista di una riforma complessiva, l'impegno a scongiurare l'aumento dell'Iva e a

trovare una soluzione al nodo esodati.

Il premier promette anche una riduzione fiscale sul lavoro, e misure per precari ed esodati: «La riduzione

fiscale senza indebitamento sarà un obiettivo continuo e a tutto campo - annuncia - La prima priorità del mio

governo sarà il lavoro». Il premier parla di riduzione delle tasse sul lavoro, in particolare su quello stabile e

per i giovani neo assunti. «Aiuteremo - assicura - le imprese ad assumere giovani a tempo indeterminato, con

defiscalizzazioni o con sostegni ai lavoratori con bassi salari. Semplificheremo e rafforzeremo l'apprendistato;

si devono ridurre le restrizioni al contratto a termine, finché dura l'emergenza economica». Rimane poi

l'urgenza esodati: «La comunità nazionale ha rotto un patto e la soluzione strutturale è un impegno prioritario

di questo governo», afferma Letta, che indica tra gli interventi urgenti «il rifinanziamento della cig in deroga e

il superamento del precariato nella pa».

Novità anche su Imu e welfare: «Stop ai pagamenti di giugno per dare il tempo a Governo e Parlamento di

elaborare una riforma complessiva». Serve poi «equità» (parola usata ma poi negletta dal governo Monti):

«ferrea lotta all'evasione fiscale con un fisco amico dei cittadini». Sul welfare, «quelo tradizionale, schiacciato

sul maschio adulto e su pensioni e sanità, non funziona più. Serve un sistema più universalistico e meno

corporativo: si dovranno estendere gli ammortizzatori sociali a chi ne è privo, a partire dai precari. E poi si

potranno studiare forme di reddito minimo, soprattutto per famiglie bisognose con figli». 

Per lo sviluppo, infine, il governo «intende lanciare un grande piano pluriennale per l'innovazione e la ricerca,

finanziato tramite project bonds».

Promuovono il discorso sia i commercianti di Rete imprese per l'Italia - «Finalmente un cambio di rotta» - che

l'Ance Confindustria, che anzi indica 4 priorità per rilanciare le costruzioni (pagamento delle imprese, piano

infrastrutture, edilizia scolastica e municipale). 

Primo disco verde anche dalla Cgil, che ieri ha riunito la sua segreteria: «È un fatto positivo che il discorso

abbia toccato molti punti sollevati dai sindacati e dalla Cgil - dice una nota - Sensibilità e attenzione che

dovranno tradursi in misure concrete». Ok anche da Bonanni: «Bene che il lavoro sia indicato come primo

obiettivo». Cgil, Cisl e Uil riuniranno oggi i loro attivi a Roma, per decidere sulle prossime mobilitazioni e sugli

incontri con le imprese (soprattutto al tavolo della rappresentanza).
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Pdl ingannato 
Stop alla rata Imu già da giugno Ma è un pasticcio 
FRANCO BECHIS
 
È l'unico provvedimento davvero annunciato dal presidente del Consiglio Enrico Letta nel suo discorso

programmatico alle Camere: il blocco del pagamento dell'Imu sulla prima casa previsto per il prossimo mese

di giugno. Su ogni altra proposta economica il premier ha fatto solo una dichiarazione di intenti, e tutto si

poggia sul verbo «dovrebbero»: «misure ulteriori dovrebbero essere...». (...) segue a pagina 2 (...) Per l'Imu

sulla prima casa l'annuncio è più chiaro: «lo stop ai pagamenti di giugno». Un decreto legge simile a quello

che normalmente si fa sugli sfratti: un rinvio di 90 (a settembre) o 180 (a dicembre) giorni del pagamento

della tassa prevista sulla prima casa. Non si tratta affatto di quella abolizione che era la condizione posta dal

Pdl per votare la fiducia al nuovo governo. Nemmeno un cenno all'ipotesi di restituire la tassa già pagata nel

2012, come aveva sostenuto Silvio Berlusconi. Dalle poche parole dedicate da Letta al tema si intuisce come

il rinvio non preluda alla realizzazione della prima proposta del Pdl (abolizione per tutti), ed escluda la

seconda proposta (restituzione di quanto già pagato). Letta ha motivato infatti il rinvio con la necessità di

«dare il tempo a Governo e Parlamento di elaborare insieme e applicare rapidamente una riforma

complessiva che dia ossigeno alle famiglie, soprattutto quelle meno abbienti». Sono parole in cui si specchia

assai più la proposta fatta in campagna elettorale dal Pd e in parte da Scelta civica che non quella del Pdl.

Pier Luigi Bersani sull'Imu aveva proposto infatti di alzare le esenzioni previste per legge per escludere i

redditi più bassi e le abitazioni più povere: niente tassa sulla prima casa per chi pagava fino a 4-500 euro.

L'idea di Letta di evitare il prelievo «soprattutto alle famiglie meno abbienti» è dunque in quell'alveo, e non in

quello della proposta Berlusconi. Il rinvio del pagamento di giugno dunque non dice nulla di quel che avverrà,

e l'impegno di Letta sull'Imu è sembrato assai timido, visto che ha già messo le mani avanti sulla riforma della

tassazione dividendo le sue responsabilità con quelle «del Parlamento» con cui andrà decisa la riforma della

tassa. Se la restituzione dell'Imu 2012 sulla prima casa e l'abolizione della stessa a partire dal 2013 fossero

state una condizione ferrea del Pdl per votare la fiducia a Letta, con le parole di ieri Berlusconi avrebbe

dovuto votare contro o al massimo astenersi. Cosa che non è avvenuta. C'è una differenza però fra il decreto

legge annunciato da Letta per rinviare il pagamento Imu prima casa dal tradizionalissimo decreto di proroga

degli sfratti. Di questi ultimi ne sono stati varati 28 in 33 anni (sempre in attesa di una legge), ed è stato facile

farlo perché il costo ricadeva sui proprietari privati di quelle abitazioni. Quello sull'Imu avrà un costo fin dal

primo giorno per le casse pubbliche. La tassa sulla prima casa vale circa 4 miliardi di euro, e quest'anno a

differenza dello scorso quei soldi erano attesi dalle tesorerie dei Comuni. Con il blocco del pagamento i

municipi rischiano di andare in crisi di liquidità e non potere pagare nemmeno più gli stipendi ai propri

dipendenti. Questo rischio verrà scongiurato attraverso un'anticipo di liquidità concessa dal Tesoro ai comuni

nei suoi conti correnti. In pratica: quello che era previsto per settembre verrà anticipato a giugno per non fare

entrare in crisi i sindaci. Se il blocco dovesse durare fino a fine anno, sarà anticipata a settembre anche la

liquidità prevista per dicembre. Avrà quindi un costo (sia pure di cassa e non di competenza) per lo Stato

anche il semplice rinvio. Non solo: per i cittadini questo blocco sarà un'arma a doppio taglio. Perché dalle

parole di Letta sembra escludersi che venga abolita l'Imu sulla prima casa per tutti. Qualcuno la pagherà

anche dopo la riforma. E se oltre la prima casa ne avrà anche una seconda (o un ufficio), dovrà fare due volte

a distanza di mesi le pratiche burocratiche, e magari pagare due volte la consulenza del commercialista. Per

loro l'Imu 2013 alla fine costerà più di quello già pagato nel 2012. Perché allora questo rinvio che rischia di

trasformarsi in un grosso pasticcio? Un po' per dare un minimo di sponda a Berlusconi che si era spinto così

avanti da non potere più dire di no a un governo Letta. Un po' perché l'Imu non si può togliere se prima non si

concorda la mossa con la Ue e con i suoi principali azionisti. E infine perché per avere questo via libera

bisogna avere coperture ferree (Letta non crede a quelle proposte dal Pdl) o almeno la concessione

comunitaria di un po' di flessibilità nei conti pubblici anche all'Italia, visto che la stessa cosa è stata strappata
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da Francia e Spagna. Per ora le premesse sono assai deludenti.

Foto: ISTANTANEE DALLA CAMERA Da sinistra, pacca di Letta ad Alfano dopo l'an nuncio del taglio dello

stipendio ai ministri parlamentari; il capogruppo del Pdl Renato Brunetta si congratula con il premier; in alto,

un momento del discorso di Letta; a destra un appunto scritto dal ministro Bonino che invita i colleghi a non

applaudire: «Posto che siamo tutti "Enrico" non ci si applaude. Secondo me» [Ap, Ansa]
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L'agenda economica del presidente del consiglio. Ma servirebbe una manovra da 10 mld 
Imu e aumento Iva congelati 
Letta: aiuti al lavoro e valorizzazione delle professioni 
 
Niente Imu a giugno in attesa di un restyling complessivo della tassazione sulla prima casa e, se possibile,

niente Iva al 22% a partire dal 1° luglio. Reddito minimo per le famiglie bisognose con figli. Riduzione delle

tasse sul lavoro, incentivi alle assunzioni, sostegno all'apprendistato e modifiche alla legge Fornero che

vadano nella direzione di ridurre le restrizioni sui contratti a termine almeno fino a quando la crisi economica

non sarà definitivamente alle spalle. Valorizzazione del lavoro femminile e delle professioni. E una politica

industriale «moderna» che incoraggi non solo i grandi attori ma soprattutto le pmi. Sono queste le priorità del

governo guidato a Enrico Letta su cui il neopresidente del consiglio ha incassato ieri la fiducia della camera.

Un'agenda economica ambiziosa che a saldi invariati richiederebbe una manovra aggiuntiva di 10 miliardi di

euro a meno che l'Italia non riesca a negoziare con la Commissione Ue una rinuncia al pareggio strutturale di

bilancio nel 2013. A far da cornice all'agenda economica, l'impegno a riformare le istituzioni come chiesto

dall'opinione pubblica e dal capo dello stato, Giorgio Napolitano. Quindi via con la riduzione dei costi della

politica a partire dai ministri del governo Letta che, se parlamentari, dovranno rinunciare all'emolumento da

ministro. E poi largo alle riforme da scrivere assieme alle opposizioni. La parola d'ordine sarà superare il

dogma del bicameralismo perfetto che, complice l'attuale legge elettorale (da cambiare ripristinando la

preferenze), ha contribuito a creare la situazione di ingovernabilità di questi mesi. Una sola camera conferirà

o revocherà la fiducia al governo, mentre il senato diventerà una camera delle autonomie. Infine, si dovranno

riannodare i fili di due riforme lasciate incompiute nella scorsa legislatura: federalismo fiscale e abolizione

delle province. Di qui ripartiranno gli enti locali che potranno contare su un quadro finanziario meno

penalizzante grazie all'allentamento del patto di stabilità.
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Sulle nuove sedi decide l'ente locale 
Nuove farmacie, potere ai comuni 
 
Spetta ai comuni l'individuazione delle nuove sedi farmaceutiche da istituire. L'art. 11 del decreto legge n.

1/2012, convertito in legge n. 27/2012, ha attribuito infatti al Comune il potere di individuare le sedi

farmaceutiche da istituire, lasciando alla regione solo la possibilità di intervenire in via sostitutiva in caso di

inerzia dell'ente locale. Con ciò innovando la previgente disciplina, in base alla quale la revisione della pianta

organica delle farmacie spettava esclusivamente alla autorità regionale mentre l'amministrazione comunale

interveniva nel procedimento fornendo un apporto meramente consultivo. Conseguentemente, nell'attuale

sistema, l'atto con cui il Comune approva l'istituzione di nuove sedi farmaceutiche ha riflessi sulla

pianificazione e organizzazione del servizio farmaceutico nell'intero territorio comunale, con l'effetto che, ai

sensi dell'art. 42, comma 2, lett. e) del Tuel la competenza ad adottare la relativa decisione spetta al consiglio

comunale, anche perché trattasi di scelte fondamentali attinenti alla vita sociale e civile di una comunità

locale. Questo è quanto afferma Il Tar, Puglia (sede di Lecce), sezione II, con la sentenza del 24 aprile 2013

n. 941. L'art. 11 del decreto legge n. 1 del 2012 ricordano i giudici, stabilisce che ogni comune deve avere

una farmacia ogni 3.300 abitanti. La norma appare caratterizzata da una duplice finalità, quella di

razionalizzare la rete distributiva dei farmaci, perseguendo l'interesse pubblico ad un'equa distribuzione nel

territorio delle farmacie e ad una migliore accessibilità del servizio per i residenti in aree scarsamente abitate,

e quella non secondaria di dare attuazione ai principi costituzionali e comunitari di libertà di iniziativa

economica e di favore per lo sviluppo della concorrenza, rimuovendo le restrizioni all'ingresso di nuovi

operatori sul mercato e curando, al contempo, di assicurare che il loro numero sia proporzionato alle

dimensioni demografiche dei comuni interessati.
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LETTA: STOP ALLA PRIMA RATA DI GIUGNO. HA GIÀ IN TASCA L'ACCORDO CON BRUXELLES 
Imu, l'Ue dà una mano al premier 
Congelata l'imposta sulla prima casa e rinviato l'aumento Iva. I soldi (4 miliardi) arriveranno dal Tagliatasse.
Manovra da 10 mld. Patto Roma-Parigi-Berlino sulla ripresa. Fiducia dalla Camera 
Roberto Sommella
 
Letta dà un calcio al rigore e una mano importante gliela daranno le diplomazie europee. Senza il via libera di

Bruxelles sarebbe stato infatti impossibile al neo-presidente del Consiglio annunciare ieri, durante il suo

discorso alla Camera, da cui ha ottenuto la fiducia, una serie di riduzioni fiscali che, oltre a fare felice il Pdl di

Silvio Berlusconi, vero azionista di maggioranza dell'esecutivo, comportano un cambio di rotta di 180 gradi

rispetto al rigore teutonico di Mario Monti. L'ormai ex enfant prodige del Pd con solide radici democristiane ha

spiegato bene che cosa conterrà il primo provvedimento economico del suo gabinetto e l'Imu, l'odiatissima

imposta sulla casa, è il perno di una nuova azione, che si spera risolutiva. Gli scettici, dalle agenzie di rating,

subito sospettose quando sentono parlare in Italia di riduzione fiscale, agli osservatori, si sono subito chiesti:

dove troveranno le risorse a Roma per congelare l'Imu sulla prima casa giugno (costo 2 miliardi) e rinviare

l'aumento dell'Iva dal 21 al 22% (altri 2 miliardi)? MF-Milano Finanza ha sondato alcune fonti governative e

sono emerse due opzioni. La prima è quella più semplice, suggerita da questo giornale e poi diventata norma

dello stato a fine 2012. La legge di Stabilità prevede infatti che con una risoluzione del Parlamento il governo

possa utilizzare parte dei proventi della lotta all'evasione (circa 12 miliardi recuperati) per costituire un Fondo

per la riduzione della pressione fiscale e quindi anche per ridurre o cancellare l'Imu sulla prima casa. La

seconda opzione è invece quella legata all'imminente uscita dalla procedura d'infrazione Ue dell'Italia per

deficit eccessivo: i viaggi annunciati da Letta nella capitali europee, oggi a Berlino e poi, assieme al ministro

dei Rapporti Comunitari Enzo Moavero, a Parigi e Bruxelles, serviranno proprio ad avviare l'allentamento dei

vincoli europei. Secondo quanto risulta a MF-Milano Finanza, l'Italia potrebbe ottenere, con la manforte della

Francia e della Spagna, l'utilizzazione dell'avanzo primario per la riduzione delle tasse e anche l'utilizzo del

deficit sopra il 3% per fare investimenti, la fatidica golden rule. Un cambiamento epocale delle politiche di

bilancio europee, come ha ricordato lo stesso premier quando ha detto che «di rigore il Paese muore», che

riguarda non solo l'Italia ma l'Europa tutta, Germania compresa. È inutile avere un'auto perfettamente lucidata

senza avere i soldi per la benzina, ricordano alcuni sherpa di governo a proposito dei dati ottimi di finanza

pubblica dell'Italia, contrapposti a quelli molto negativi delle aziende e delle famiglie. Certo, serviranno anche

tagli di spesa e la manovra imminente che Letta e il neoministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni

dovranno predisporre punterà anche a questo. Serviranno infatti almeno 10 miliardi per coprire gli interventi

più urgenti annunciati dal premier. Allo stop dell'Imu e dell'Iva vanno aggiunte le risorse che servono per

rifinanziare la cig, le risorse per gli esodati e i precari della pubblica amministrazione. Altri temi, invece,

potranno essere trattati in un secondo momento, anche perché il nodo-coperture sarà lo scoglio più arduo da

superare per Saccomanni. Da subito quindi il governo si metterà al lavoro per realizzare un pacchetto di

misure da approvare probabilmente entro un mese. Se l'Imu sulla prima casa costerà 4 miliardi, volendola

eliminare del tutto, altra scadenza a stretto giro di posta è l'aumento dell'Iva che scatterà a luglio. Il capitolo

fiscale, inoltre, comprende anche la Tares, la nuova tassa sui rifiuti e servizi, il cui pagamento è previsto a

fine anno. Per eliminare anche questa imposta servirà un altro miliardo. Tra le urgenze non rinviabili c'è poi il

rifinanziamento della cassa integrazione in deroga per l'intero 2013: la cig infatti è coperta soltanto fino a

giugno. Per garantire l'intero anno servirà almeno 1 miliardo. Da sanare, come detto, anche il capitolo

esodati: nel complesso la partita è stata chiusa per una platea di circa 130 mila persone, ma ne restano fuori

parecchie migliaia. Sul fronte del pubblico impiego c'è poi il problema dello smaltimento degli esuberi, il

blocco degli aumenti contrattuali e degli scatti di anzianità. Altre risorse dovranno essere recuperate per i

contratti di servizio (Poste, Fs e così via), per le missioni internazionali (quasi 1 miliardo) e per la proroga

degli sgravi sulle ristrutturazioni edilizie (almeno 500 milioni). Molte altre le questioni sul tavolo. Resta da
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capire se il capitolo sgravi per le assunzioni dei giovani verrà trattato da subito, in questo caso le risorse

necessarie saliranno di almeno altri 2-3 miliardi. Dove si troveranno tutti questi soldi? Non basterà un'altra

spending review e qui Letta è atteso al varco. (riproduzione riservata)

Foto: Enrico Letta
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economia 
Imu? Toglietelo anche alle prime case degli artigiani: le botteghe... 
II segretario generale dell'Unione, Accornero: «Occorre modificare con urgenza anche la Riforma Fornero. Ha
fatto perdere solo altri posti di lavoro» 
 
Riformare la riforma Fornero e togliere l'Imu anche sulla prima casa degli artigiani, botteghe e laboratori.

Almeno per poter riprendere fiato. È l'auspicio dell'Unione Artigiani di Milano, Monza e Brianza dopo la

presentazione del programma del nuovo governo Letta. «Crediamo che finalmente - sottolinea il segretario

generale dell'Unione, Marco Accornero - ci sia stata una responsabile presa di coscienza della grave

situazione economico-sociale del Paese. L'auspicio è che, dopo mesi di empasse, l'azione politica sostenga il

rilancio del sistema produttivo». E continua: «L'Italia deve avere al centro delle sue politiche una reale cultura

dell'impresa, con una particolare attenzione agli effetti della globalizzazione ed alla continua innovazione

tecnologica, ma senza perdere di vista le politiche territoriali ed il rispetto della tradizione. La presentazione

del governo alla Camera pare dimostrare attenzione verso questi aspetti, specie quando si ammette che la

crescita è legata all'aumento della produttività, agli investimenti pubblici e privati, anche nel settore edile, ed

allo snellimento della burocrazia». Sono fondamentalmente due gli aspetti su cui puntare, almeno per ridare

fiducia alle forze economiche del territorio. Il primo è evidentemente una modifica della Riforma Fornero. I

numeri, infatti, sono chiari: da quando è entrata in vigore, il lavoro a tempo determinato è calato del 16,2%,

l'apprendistato e l'inserimento del 14,5% e quello parasubordinato addirittura del 33,4%. Se la Riforma aveva,

dunque, l'obiettivo di stabilizzare i rapporti di lavoro, evidentemente ha fallito: il lavoro a tempo indeterminato

è aumentato solo dell'1,8%, tutte le altre forme di lavoro sono calate (compreso quello intermittente tipo

Co.co.co o contratti a progetto che è diminuito del 18,9%) bruciando centinaia di potenziali posti di lavoro.

«Bisogna aver coraggio - continua Accornero - di ammettere l'errore, considerando che queste forme

contrattuali nell'artigianato di solito sono considerate alla stregua di periodi di prova e nell'80% dei casi

portano ad assunzioni a tempo indeterminato». Un plauso allo stop della prima rata dell'lmu sulla prima casa,

di parecchio più onerosa per le famiglie rispetto alla precedente Ici rimarca Accornero -, circostanza che ci

spinge a proporre di congelare e, se possibile abolire, l'imposta su laboratori e botteghe, autentiche prime

case di migliaia di artigiani». Anche in questo caso gli effetti sono stati devastanti.
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"Chi evade il fisco è socialmente pericoloso' 
SENTENZA DEL TRIBUNALE DI CREMONA CHE DISPONE LA SORVEGLIANZA PER UN
IMPRENDITORE EVASORE EFFETTO DOMINO La decisione potrebbe fare scuola per altri casi di
fatturazioni false come l'inchiesta che coinvolge il sondaggista Mannheimer 
Davide Milosa
 
Barche di lusso, case in Sardegna, Ferrari, 50 mila euro di rate mensili per vari leasing e poi una mega villa

con tanto di laghetto per i cigni. Il signor Luigi S. andava alla grande. A Spino d'Adda (Cremona). Un tenore di

vita sospetto che nel 2010 finisce nelle maglie della magistratura. La Finanza indaga e trova un risiko di

società affidate a prestanomi, cooperative nel settore della macellazione utilizzate con uno scopo preciso:

emettere fatture false per prestazioni inesistenti. IL CONTO supera i 600 milioni di euro, per un'evasione

totale di 40 milioni. L'inchiesta penale finisce il 22 febbraio 2012 con il sequestro dei beni. Parallelamente

parte il procedimento davanti al tribunale di Cremona per le misure di prevenzione. L'iter si conclude con una

sentenza (di primo grado) clamorosa, depositata lo scorso 22 gennaio: al signor Luigi viene applicata la

sorveglianza speciale per tre anni. Il cuore del documento sta in poche parole: "Chi evade il fisco è

socialmente pericoloso". Parole che promettono una svolta in fatto di lotta ai reati tributari. E alle quali fa eco

il Tribunale di Chieti che, in anticipo di qualche mese su Cremona, ha emesso un'identica sentenza a carico

di un altro evasore: tre anni di sorveglianza speciale perché "il proposto è dedito alla commissione di reati

preordinati alla evasione fiscale e vive con i proventi di tali attività delittuosa". Dai tribunali di provincia,

dunque, parte la rivoluzione per combattere gli evasori fiscali. A menare il primo colpo è Chieti che utilizza

una normativa (le misure di prevenzione) prevista dal Codice antimafia. Norma che da poco è stata ampliata

a chi vive con il provento dei suoi delitti. A RUOTA potrebbero arrivare svolte importanti anche per personalità

più note del signor Luigi. Il sistema delle false fatturazioni per prestazioni inesistenti mirato ad aumentare i

costi societari per ottenere risparmi fiscali è lo stesso che la Procura di Milano contesta al professore Renato

Mannheimer, il sondaggista di Porta a Porta accusato di associazione a delinquere. Dall'Abruzzo alla

Lombardia. Il canovaccio criminale è identico. Obiettivo: aumentare i costi. Nel particolare del signor Luigi, i

pm fotografano un sistema giocato su tre livelli societari. Il primo risulta composto da cooperative che

forniscono mano d'opera. Il secondo e il terzo livello societario emettono fatture false, ottenendo due risultati:

"Rendere difficoltosa la ricostruzione dei flussi finanziari" e "realizzare un profitto pari all'Iva evasa". E così,

secondo il collegio di Cremona, ancora oggi, dopo la chiusura delle indagini, resta "una pericolosità sociale",

visto che il soggetto "potrebbe disporre ancora di somme provento da attività delittuose da poter reimpiegare

nella riorganizzazione di un analogo progetto associativo". Tanto basta per confermare la sorveglianza

speciale. I giudici sono chiari. L'EVASORE dovrà fissare "la propria dimora" e dovrà comunicarla alla polizia.

"Dovrà procedere alla ricerca di un lavoro entro il termine di tre mesi" e "vivere onestamente e rispettare le

leggi, senza dar adito a sospetti". L'ultimo passaggio, i giudici di Cremona, lo riservano alle società di leasing

che hanno sottoscritto contratti con il signor Luigi. E non è un particolare in appendice, ma un caposaldo sul

quale far ruotare una nuova lotta all'evasione. Si legge nella sentenza: "I contratti sono stati concessi per beni

di lusso (. .. ) e sulla base di criteri (... ) non connessi al reddito (. .. ). Il tutto con la piena consapevolezza da

parte dei vari funzionari delle società". Professionisti, ragionano i giudici, "dai quali è doveroso aspettarsi una

particolare attenzione nei confronti di una abnorme liquidità non correlata a documentati e leciti redditi". Non

vale, dunque, la "buona fede" dei funzionari delle società di leasing, i quali, al contrario, erano "consapevoli di

operare con un soggetto che utilizzava risorse finanziarie non correlate a una lecita capacità di reddito".

Foto: Barche e beni di lusso, gli evasori non si fanno mancare nulla
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Boom di immobili sfi a Roma e Milano. Affittare non conviene. E si dorme in auto 
Salta l'Imu, ma il dramma casa resta 
ALESSANDRO BARCELLA
 
A giugno l'Imu non ci sarà. Ma il vero problema della casa resta la mancanza di certezze sugli atti. A Roma e

Milano sono centinaia di migliaia gli appartamenti sfitti mentre tantissimi continuano a dormire in auto o in

alloggi di fortuna. Il motivo: chi ha casa ha paura di afittare e doversi tenere gli inquilini morosi. E così si

continua a costruire. CON CONTI A PAGINA 11 L'ultimo a denunciare questo assurdo paradosso era stato,

appena pochi giorni fa, il neo-governatore lombardo Roberto Maroni:" Nella nostra Regione ci sono 170mila

vani sfitti - ha dichiarato Maro ni nel presentare una bozza di proposta di Giunta - mettiamoli a disposizione di

anziani e giovani coppie". La situazione italiana, in tema di immobili ad uso residenziale, fa acqua da tutte le

parti: si stima che siano ben 5 milioni gli appartamenti non dati in atto e che quasi il 40% di quelli invece

concessi in locazione lo siano al nero, o con contratti transitori e comodati d'uso spesso fittizi. Più famiglie

meno case La fame di case in Italia è tanta, ma il cibo (per usare questa metafora alimentare) non manca: è

solo nascosto, talora per assurdi lacci legislativi che favoriscono questa situazione. Gli ultimi dati nazionali

degli Osservatori immobiliari del Paese parlano di un totale "tracollo del comparto abitativo", con un -48.9% di

compravendite registrato nel quinquennio 2007-2012. Le famiglie intanto continuano a crescere

numericamente, con la popolazione italiana aumentata nel periodo 20042010 di un +3.7%. E le case? Quelle

nuove costruite dalle imprese rimangono invendute e i privati, che le detengono come seconde abitazioni, si

guardano bene dal metterle sul mercato. Un disincentivo all'atto Assurdi lacci legislativi, dicevamo, che

bloccano anche il mercato delle attan ze, l'unico parzialmente sostenibile, al momento, dalle famiglie italiane.

E' la recente circolare numero 5 dell'Agenzia delle Entrate, datata 11 marzo 2013, che va a regolare i rapporti

tra fisco e immo bili sfitti. Immobili per i quali la nuova Imu cancella inglobandola la vecchia Irpef sui redditi

fondiari (e le altre addizionali comunali e regionali), che nel caso di abitazioni non locate era aumentata di un

terzo. Un "passaggio di consegne" in base al quale i redditi derivanti da questi immobili, come quelli concessi

in comodato, sono esclusi dalla formazione del reddito complessivo e pertanto non soggetti a tassazione ai

fini Irpef. Risultato pratico? Molto meglio, per il proprietario, non affittare. La "pancia" piena della banche

Un'altra boccata d'ossigeno per chi cerca casa potrebbe essere rappresentata dal patrimonio delle banche,

che negli anni si sono riempite la "pancia" degli immobili derivanti da insolvenze sul pagamento dei mutui.

Una enorme quantità di metri quadri, che da qualche tempo e a fatica si sta cercando di dismettere. Lo sta

facendo la stessa Banca d'Italia, che ha recentemente messo in vendita un lotto (tra commerciale e

residenziale) di 63 immobili del valore complessivo di 326 milioni di Euro. Piazzare questi appartamenti è

però impresa ardua, tra mutui ormai inconcedibili e soluzioni d'atto non considerate. E il nervosismo del

sistema bancario italiano, che è esposto verso il "mattone" per almeno 662 milioni di Euro, sale sempre più.

Ecco allora la proposta Maroni, che sta studiando soluzioni in collaborazione con Ance (l'associazione

nazionale dei costruttori edili). Resta forte il nodo fiscale, ancora una volta, con gli impresari edili costretti a

pagare l'Imu anche per gli appartamenti sfitti. "È un'assurdità - ha concluso il governatore lombardo Roberto

Maroni -: sarebbe come dire che i concessionari delle Fiat devono pagare il bollo auto sui veicoli che hanno in

negozio".
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La beffa 
Debiti di Stato va in tilt il portale dei comuni 
VALERIA DI CORRADO
 
Debiti di Stato va in tilt il portale dei comuni A PAGINA 9 di VALERIA DI CORRADO Era fondamentale non

farsi trovare impreparati, invece anche in questo caso il sistema ha fallito. Oggi scade il termine a

disposizione delle amministrazioni pubbliche per registrarsi sulla piattaforma per la certificazione dei crediti

dovuti alle imprese. Il portale online del Ministero dell'Economia, però, è andato in tilt. E solo ieri sul sito è

apparsa la comunicazione che "a causa dell'elevato numero di richieste di accreditamento alla piattaforma

l'invio delle credenziali di accesso può richiedere alcuni giorni". Restano appesi a un filo, quindi, i 40 miliardi

che lo Stato dovrebbe stanziare per dare una mano a far ripartire l'economia del Paese. Cosa dice la legge

L'8 aprile 2013 è stato approvato il decreto legge contenente disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti

scaduti della pubblica amministrazione. Un provvedimento atteso da tempo dalle associazioni datoriali,

strategico per dare ossigeno al tessuto imprenditoriale, cioè a tutte le piccole e medie imprese che hanno

lavorato con il pubblico senza essere pagate. L'articolo 7 del testo di legge prevede che gli enti pubblici

debitori si registrino sulla piattaforma entro 20 giorni dall'entrata in vigore della legge (quindi entro il 30 aprile,

trattandosi di un decreto legge). La mancata registrazione comporta una responsabilità disciplinare per i

dirigenti delle amministrazioni e una sanzione pecuniaria pari a 100 euro per ogni giorno di ritardo. Una

misura alla quale però non corrisponde altrettanta precisione. Consip, società che gestisce per conto del

Ministero dell'Economia il sistema informatico, ha spiegato infatti, un giorno prima della scadenza del termine,

che "il controllo della documentazione e dei dati immessi sul sistema" può richiedere alcuni giorni,

specificando che ai fini delle sanzioni previste farà fede la data di inizio della registrazione. La tardiva

comunicazione non ha evitato che si seminasse "panico" e allarmismo tra dirigenti scolastici, direttori di Asl e

ospedali (solo per citarne alcuni). Già nei giorni scorsi i presidi avevano avanzato proteste sul termine

stringente del 30 aprile per poter accedere alla piattaforma virtuale. Numerose sono state le segnalazioni di

impossibilità di accedere al sistema informatico. Forse per l'elevato numero di richieste che si sono

accavallate contemporaneamente. Eppure non era difficile prevedere questa mole di contatti. Senza

considerare che, dalle prime stime, su 22 mila enti pubblici interessati sono stati circa un quarto quelli che

hanno effettivamente avviato la registrazione. La fase due Alla luce di tutto questo sarà interessante capire se

il sistema reggerà alla fase 2. Il decreto legge prevede infatti che dal 1 giugno al 15 settembre, sempre

utilizzando la piattaforma elettronica, le amministrazioni e gli enti non privati compilino un elenco completo dei

debiti certi, liquidi ed esigibili maturati fino al 31 dicembre 2012, con l'indicazione dei dati del creditore. Il

Governo ha messo a disposizione a questo scopo, per tutto il 2013, un ammontare complessivo di 40 miliardi,

una parte consistente del credito (91 miliardi, secondo la stima di Banca d'Italia e Abi) vantato dalle imprese

nei confronti dello Stato. La copertura finanziaria della somma verrà assicurata mediante titoli di Stato. Se

dovesse fallire questo secondo cruciale passaggio, a farne le spese saranno di nuovo le imprese. Beffate per

l'ennesima volta dalla lentezza e dei continui ritardi della macchina burocratica. @ValeriaDico
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Il piano del governo REDDITO MINIMO 
Assegno garantito per chi è senza lavoro Ma vale 10 miliardi 
Roberto Bagnoli
 
Il premier propone «forme di reddito minimo per le famiglie bisognose con figli piccoli, incentivi con part time

misti e con la staffetta per la parallela assunzione dei giovani». Non è il reddito di cittadinanza sostenuto a

gran voce dai grillini (costerebbe 18 miliardi di euro l'anno) ma nelle parole di Enrico Letta c'è tutta la volontà

di ridisegnare il welfare seguendo lo schema del modello sociale europeo. Anche nella relazione finale dei

saggi nominati dal capo dello Stato c'è un capitolo in cui si chiede «la revisione dell'assistenza e l'eventuale

introduzione di un reddito minimo di inserimento». Letta va oltre e, anche se in modo sintetico, ripercorre un

suo vecchio cavallo di battaglia già esposto in un numero monografico della newsletter del novembre 2008 di

Arel (Centro studi fondato da Beniamino Andreatta e presieduto dallo stesso premier) e rilanciato nel 2010 in

un volume del Mulino con 34 «riforme cacciavite» per creare un nuovo welfare «più solidale e

universalistico». Nell'editoriale al dossier Arel Letta scriveva che «l'Italia ha avviato solo in parte modelli

avanzati per potenziare il welfare al contrario di altri Paesi in Europa». In effetti il nostro Paese, al netto delle

pensioni che sono più generose, spende per l'assistenza, la disoccupazione e le case popolari solo l'8% del

Pil rispetto al 18% della Francia e il 20% della Germania. I margini di manovra dunque esistono.

Nell'entourage del neopresidente del Consiglio si precisa che le sue parole «non vanno enfatizzate, voleva

solo ricordare l'esigenza di rimodellare il welfare complessivo ma è un dossier aperto, tutto da costruire senza

pregiudizi e nel rispetto delle risorse possibili».

Carlo Dell'Aringa, eletto per il Pd e uno degli esperti mobilitati da Letta per il volume del Mulino insieme a

Tiziano Treu, spiega come «sia giusto lanciare un messaggio del genere in un momento di crisi e di povertà

crescente». Secondo il professore si può avanzare una stima di spesa di 10 miliardi di euro l'anno per

rendere universali i sussidi di disoccupazione «ma è un calcolo del tutto ipotetico che va integrato con le

attuali norme di sussidio». Inoltre, spiega Dell'Aringa, la mancanza finora di proposte organiche si spiega

«con la necessità di dotarsi di strumenti amministrativi per misurare la povertà e i veri bisognosi». In altre

parole l'enorme livello di evasione fiscale favorirebbe l'opportunismo e l'abuso aumentando in modo

insopportabile il senso di ingiustizia sociale. Diverso il caso delle misure per i giovani con l'introduzione della

staffetta: fuori i padri (magari anche con forme di part time) in cambio dell'ingresso dei figli. Una proposta del

genere, del resto, figura già nell'accordo tra le parti sociali sulla produttività firmato nello scorso dicembre e in

una recente proposta di legge. La presentarono Tiziano Treu e Pietro Ichino per incentivare il ricambio

generazionale in azienda.

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

18%
Foto: la quota del Prodotto interno lordo spesa in Francia per l'assistenza e il sostegno alla disoccupazione.

L'Italia si ferma all'8%, la Germania arriva al 20%

Welfare Per il premier occorre ridisegnare il welfare complessivo prevedendo un reddito minimo per le

famiglie bisognose. Anche i 10 saggi del capo dello Stato avevano avanzato una proposta del genere. L'Italia

in Europa è il Paese che spende di più per le pensioni ma molto meno (quasi un terzo della Germania) per

sostenere i disoccupati e i nuclei con basso reddito. Per la staffetta padri-figli c'è già una proposta di legge

firmata da Tiziano Treu e Pietro Ichino
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la Strada in Salita per Trovare i Fondi 
Dal possibile intervento da parte della Cassa Depositi, all'aumento del prelievo sui giochi e delle accise su
alcol e tabacchi In gioco un punto di Pil Il governo dovrebbe trovare coperture per circa 15 miliardi di euro,
che sono pari a un punto di deficit in più 
Mario Sensini
 
Stop ai versamenti Imu di giugno, in attesa di un complessivo ripensamento delle tasse sugli immobili, blocco

dell'aumento Iva di un punto, previsto da luglio, e poi il reddito minimo per le famiglie bisognose con figli, la

detassazione delle assunzioni, il sostegno alle imprese. Vale almeno 15 miliardi di euro l'anno il programma

di governo esposto ieri dal presidente del Consiglio, Enrico Letta. Che tuttavia non ha speso molte parole, nel

suo intervento alla Camera, per spiegare dove e come intende recuperare le risorse. 

Il governo si comporterà come un padre di famiglia, e «un buon padre di famiglia non fa debiti». Resta il fatto

che quei 15 miliardi oggi nel bilancio pubblico non ci sono e da qualche parte bisognerà trovarli per realizzare

quegli obiettivi.

La sospensione dei pagamenti Imu di giugno, in attesa di una revisione complessiva del sistema, significa

rinunciare, almeno per ora, a un gettito sicuro di circa 10 miliardi di euro (tanti ne sono entrati a giugno 2012

tra prime, seconde case e altri immobili). Tutta l'Imu vale 24 miliardi, e l'abolizione dell'imposta solo

sull'abitazione principale costerebbe 4 miliardi l'anno, più altrettanti per la restituzione di quella pagata nel

2012. 

Poi c'è il nodo dell'Iva, con l'aliquota ordinaria che aumenterà di un punto, dal 21 al 22%, dal prossimo mese

di luglio. Letta ha detto che il governo cercherà di scongiurare l'incremento, ma per questa operazione

servono nell'immediato altri sei miliardi di euro: 2 per il 2013, 4 per il 2014 (e poi altri 4 l'anno). Anche il

reddito minimo per le famiglie bisognose costa, come il sostegno alle imprese, la detassazione delle

assunzioni, gli sgravi fiscali sul lavoro: tutte misure che hanno bisogno di una copertura, non ancora definita.

Finora circolano solo congetture perché il riserbo dei diretti responsabili è massimo. Si sa che Enrico Letta

confida nella concessione, da parte dell'Unione Europea, di un maggior margine di manovra sugli obiettivi di

risanamento. Qualcuno si è spinto a calcolarli in 6/7 miliardi di maggior deficit annuo. Alla Spagna sono

appena stati due anni di tempo in più per ridurre il deficit e questo è un buon segnale, ma bisognerà andarci

con i piedi di piombo. Un conto, poi, è chiedere margini per aiutare le imprese, rilanciare l'economia e

sostenere i cittadini più deboli, altro è chiederli per restituire una tassa sugli immobili che colpisce soprattutto i

ricchi e che, fino a ieri, l'Italia era l'unico Paese europeo a non avere.

Letta ed il ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, sarebbero pronti a varare anche una nuova tornata

di revisione della spesa pubblica, con l'obiettivo di recuperare altri 4 miliardi l'anno (ma a regime e non in

tempi immediati), come sollecitato dagli stessi saggi incaricati da Giorgio Napolitano. E con i loro collaboratori

hanno ricominciato a studiare il dossier delle privatizzazioni, e le operazioni straordinarie per abbattere il

debito e, per questa via, il deficit. Letta ed il suo ministro, tuttavia, dovranno muoversi attraverso una fitta rete

di paletti politici.

Il Pdl è pronto a mettere sul piatto delle possibili coperture il pacchetto studiato in campagna elettorale per

compensare l'abolizione dell'Imu. Quattro miliardi che arriverebbero per metà da un aumento delle tasse su

giochi, lotterie e dalle accise su alcol e tabacco, per metà dall'accordo con la Svizzera (ancora tutto da

definire) sulla tassazione dei capitali italiani nella confederazione, i cui effetti finanziari sarebbero anticipati

dalla Cassa Depositi e prestiti. E ovviamente respinge ogni ipotesi di nuova tassa, tantomeno patrimoniale.

Il Pd caldeggia l'opzione del negoziato con la Ue, e tra le possibili fonti di finanziamento delle nuove misure

mette in primo piano l'inasprimento della lotta all'evasione. E mette in guardia contro nuovi tagli alla spesa

pubblica, l'aumento dei ticket sulla sanità, nuove manovre sugli assegni previdenziali. «Non sarebbe

sostenibile una nuova manovra, neanche compensativa» ha detto ieri in Aula il responsabile economico del
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partito, Stefano Fassina.

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

24
Foto: miliardi quanto vale tutta l'Imu. L'abolizione dell'imposta solo sull'abitazione principale costerebbe 4

miliardi l'anno. Il neopresidente del Consiglio ha annunciato la sospensione dell'Imu a giugno
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Approfondimento la guida IVA E IMU 
Iva congelata al 21% Imu, risparmio di 255 euro a famiglia 
Isidoro Trovato
 
Lunedì 17 giugno era il giorno cerchiato di rosso. Era quella la data di pagamento dell'Imu, l'imposta sugli

immobili che ha scalato la classifica della tasse più odiate dagli italiani.

Se il governo Letta congelerà, come annunciato, la tassa sulla prima casa, la posta in palio sarà di circa due

miliardi di euro. L'intero gettito dell'Imu lo scorso anno è stato pari a 23,1 miliardi, quello della prima casa ha

raggiunto quota quattro miliardi. La metà di questi verrebbe meno. Per la verità lo scorso anno chi doveva

pagare il tributo solo per la prima abitazione poteva spezzare in tre la rata (giugno, settembre e dicembre). Va

precisato che, al momento, il riferimento del nuovo premier è stato fatto per un rinvio, un congelamento della

tassa sulla prima casa senza specificare se poi si arriverà a un'abolizione solo per questo tipo di abitazione

(ipotesi probabile) o dell'Imu a tutto tondo (altamente improbabile, visto le cifre in ballo). 

Ma quanto vale questo rinvio per le tasche degli italiani? Nel 2012 la rata media nazionale per la prima casa è

stata di 255 euro, ma come tutte le medie rientra nella logica del famoso pollo di Trilussa. È evidente che i

proprietari di un castello a Portofino hanno pagato molto di più di chi possiede un bilocale in periferia. Lo stop

di giugno però avrà un effetto ancora più forte se si considera che i Comuni avevano tempo fino al 16 maggio

per aumentare le aliquote (attualmente si va da un minimo di 0,2 a un massimo di 0,6 per cento) ed erano

migliaia i Comuni che a dicembre non erano riusciti a deliberare l'aumento per ritardi burocratici. Per il 16 di

maggio invece era prevista una valanga di ritocchi verso l'alto perché nessun Comune voleva farsi sfuggire

l'opportunità di far cassa. Il blocco servirà a fermare anche gli aumenti. A qualcuno però è venuto un dubbio,

non sarà che i Comuni, per dar respiro ai conti privati dall'Imu prima casa, pensino ad aumentare l'aliquota

per la seconda? In realtà le principali città (Milano, Roma, Firenze) sono già al massimo e in generale chi ha

toccato quota 10,6 per cento non può più alzarla. Dal punto di vista pratico è indubbio che il governo dovrà

varare un decreto legge urgente, anche se (e non a caso) è notizia di ieri che slitta dal 30 aprile al 16 maggio

il termine per i contribuenti che presentano il modello 730/2013 attraverso i propri datori di lavoro o enti

previdenziali.

Altra decisione «forte» è quella del rinvio dell'aumento Iva: a luglio era previsto il passaggio dal 21 al 22%

con parere fortemente negativo di Confcommercio e altre associazioni di categoria. Un aumento che avrebbe

fruttato allo Stato circa 2 miliardi di euro per i successivi sei mesi del 2013 ma che probabilmente avrebbe

generato almeno due decimi di inflazione e una contrazione dei consumi in un mercato interno già asfittico.

Non si tratta di una rivoluzione ma commercianti e imprese lo invocavano come l'ossigeno.

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

Le tasse Il 17 giugno gli italiani non dovranno pagare la rata dell'Imu per la prima casa. Si tratta di un

provvedimento che vale circa 2 miliardi di euro. Lo scorso anno la rata media nazionale per la prima casa è

stata di 255 euro. Dovrebbero invece rimanere invariati i pagamenti per gli altri immobili. 

Viene bloccato anche l'aumento dell'Iva, previsto per luglio, dal 21 al 22%, un ritocco che avrebbe fruttato alle

casse dello Stato altri 2 miliardi di euro

21%
Foto: l'aliquota attuale dell'Iva (il livello più alto) che il neopresidente del Consiglio ha congelato, per evitare

l'incremento dell'1% previsto per luglio
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PENSIONI ED ESODATI 
Ci sarà più flessibilità nell'età del ritiro L'anticipo di 3-4 anni 
Enrico Marro
 
S i pensava che la riforma delle pensioni Fornero sarebbe stata l'ultima e definitiva correzione del sistema,

quella che ha messo in sicurezza i conti una volta per tutte, al prezzo di un forte e improvviso innalzamento

dell'età pensionabile. E invece no. La riforma sarà corretta. E nemmeno in modo marginale, stando al

discorso programmatico di Enrico Letta. Il presidente del Consiglio, infatti, non solo ha annunciato una

«soluzione strutturale» della questione degli esodati, ma ha prefigurato una flessibilizzazione delle nuove età

di pensionamento, iscrivendo il tutto all'interno di una riforma «radicale» del nostro welfare. E sempre

restando alla previdenza ha parlato di un sistema di «staffetta generazionale»: lavoratori anziani incentivati a

passare al part time con la parallela assunzione di giovani sempre a part time. Un meccanismo che la stessa

Fornero voleva introdurre e sul quale c'è un «largo consenso parlamentare».

Anche il problema degli esodati, cioè quei lavoratori che rischiano di trovarsi senza stipendio e senza

pensione dopo la riforma Fornero, potrebbe essere risolto puntando sulla flessibilità, in particolare sulla

possibilità di un pensionamento anticipato. Letta ne ha parlato come di un'esigenza generale, «per evitare il

formarsi di bacini estesi di lavoratori anziani» che vengono espulsi dalle aziende e per i quali è «difficile la

ricollocazione al lavoro». Meglio, allora aprire la possibilità a «forme circoscritte di gradualizzazione del

pensionamento, come l'accesso con 3-4 anni di anticipo al pensionamento con una penalizzazione

proporzionale». Oggi la riforma Fornero prevede questa possibilità solo per chi va in pensione di anzianità

(servono 42 anni e 5 mesi per gli uomini e 41 anni e 5 mesi per le donne) prima di 62 anni: scatta un taglio

dell'1% dell'importo della pensione per ogni anno di anticipo, percentuale che sale al 2% per ogni anno di

anticipo che supera i due anni (se uno lascia il lavoro a 57 anni, per esempio, il taglio è dell'8%). Significa

forse che meccanismi simili potrebbero essere estesi anche agli altri requisiti? Per esempio gli anni di

contributi richiesti oppure il minimo per l'età di vecchiaia, oggi di 66 anni e 3 mesi (62 anni e 3 mesi per le

donne del privato)? Aprire altre finestre «circoscritte» al pensionamento anticipato, sia pure penalizzato,

risolverebbe di per sé il problema di molti esodati. 

Ma in Parlamento ci sono anche proposte di legge specifiche, come quella presentata dal Pd, primi firmatari

Cesare Damiano e Maria Luisa Gnecchi, che puntano ad allargare le maglie dei decreti interministeriali del

governo Monti che hanno già consentito a 140 mila esodati di andare in pensione con le vecchie regole. In

questo modo si darebbe una risposta ai potenziali esodati, che nessuno sa bene quanti siano. Il problema è

che per la salvaguardia dei 140 mila sono già stati stanziati ben 9 miliardi. E ieri l'ex parlamentare del Pdl,

Giuliano Cazzola, ha ricordato che la Ragioneria dello Stato aveva bloccato l'estensione della platea temendo

una spesa aggiuntiva di 14-15 miliardi.

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

Previdenza La riforma Fornero ha nettamente alzato l'età pensionabile. E così sono rimasti in una sorta di

limbo decine di migliaia di «esodati» che non avevano più il lavoro ma non potevano ancora andare in

pensione. «Si è rotto un patto», ha detto Letta, impegnandosi per una «soluzione strutturale». Il premier ha

prefigurato anche la «staffetta generazionale»: lavoratori anziani incentivati a passare al part time con la

parallela assunzione di giovani sempre a part time.

62
Foto: anni la soglia della pensione di anzianità sotto la quale chi si ritira prima dal lavoro deve sostenere, in

base alla riforma Fornero, una serie di penalizzazioni sull'assegno
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SEMPLIFICAZIONI 
L'obiettivo opzione zero per le autorizzazioni 
Antonella Baccar
 
«Rivedere l'intero sistema delle autorizzazioni». Nel lungo discorso al Parlamento il premier Enrico Letta

concede solo questa anticipazione sul tema delle semplificazioni e della lotta alla burocrazia che «non deve

opprimere la voglia creativa degli italiani».

Il breve accenno sembra legittimare il collegamento a uno dei capitoli della relazione dei dieci «saggi», quello

in cui si parla di «opzione zero per i regimi autorizzatori non necessari». Muovendo dal presupposto che

l'attuale livello di oneri amministrativi «andrebbe drasticamente ridotto», i «saggi» sono arrivati alla

conclusione che «solo dove questa semplificazione non sia possibile per evidenti ragioni di pubblico

interesse, i vincoli all'iniziativa economica andrebbero mantenuti». Per il resto invece occorrerebbe varare un

provvedimento che «obblighi le amministrazioni a dichiarare, in tempi certi, gli atti per i quali si intende

procedere a una drastica semplificazione, prevedendo un monitoraggio trimestrale online sulle effettive

realizzazioni, i cui dati siano accessibili al pubblico».

Il quadro legislativo viene poi completato con l'introduzione di incentivi e sanzioni che assicurino l'attuazione

delle semplificazioni a livello statale, regionale e locale. I «saggi» sono infatti contrari all'attuale meccanismo

del silenzio-assenso che prevede un eventuale controllo solo successivo. Tale sistema, a loro opinione, ha

due limiti: il primo è che, «soprattutto quando si tratta di investimenti importanti, non basta il silenzio, perché

chi investe vuole la sicurezza di una decisione favorevole espressa; il secondo è che questo genere di istituti

(come la Segnalazione certificata di inizio attività, Scia) hanno un ambito di applicazione incerto».

La proposta alternativa è una norma che preveda un indennizzo forfettario e automatico per i ritardi delle

Pubbliche amministrazioni, insieme con la possibilità di chiedere i danni davanti al giudice.

I «saggi» propongono anche di «riordinare, eventualmente sopprimendo o accorpando, i troppi enti che

affollano il sistema amministrativo», come le Province, le Comunità montane, i consorzi di enti locali. Un

passaggio che Letta ha richiamato in qualche modo nel suo discorso quando ha detto che semplificazione

deve andare di pari passo con la sussidiarietà. Il che non significa «perseguire una politica di tagli

indifferenziati, ma al contrario valorizzare Comuni e Regioni per rafforzare le loro responsabilità».

o
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Il dossier Iter più snelli

Il premier Letta nel suo discorso di ieri ha fatto solo un cenno: «Rivedere l'intero 

sistema delle autorizzazioni»

I saggi

L'accenno richiamerebbe alla parte della relazione dei 10 saggi del Colle che suggerisce una rapida

semplificazione

78
Foto: La posizione dell'Italia nella graduatoria su 183 Paesi per quanto riguarda il rapporto tra la Pubblica

amministrazione e le imprese
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Istat. Industria in forte peggioramento 
Per le imprese fiducia in calo 
 
MILANO

 In forte calo il clima di fiducia delle imprese italiane nel mese di aprile calcolato dall'Istat: scende infatti a 74,6

punti rispetto ai 78,5 di marzo.

 Il calo complessivo è dovuto al peggioramento della fiducia delle imprese manifatturiere, dei servizi di

mercato e delle costruzioni; migliora lievemente il clima di fiducia nel commercio al dettaglio.

 L'indice del clima di fiducia delle imprese manifatturiere, rileva l'Istat, diminuisce lievemente, passando da

88,6 di marzo a 87,6. Le attese di produzione e i giudizi sugli ordini peggiorano (i saldi scendono da -3 a -5 e

da -43 a -46, rispettivamente); il saldo relativo ai giudizi sulle scorte di magazzino passa da 0 a -1. L'analisi

del clima di fiducia per raggruppamenti principali di industrie (Rpi) indica un peggioramento delle attese di

produzione nei beni di consumo (da -2 a -5) e nei beni intermedi (da -5 a -9) e una stabilità nei beni

strumentali (-1). L'indice del clima di fiducia delle imprese di costruzione diminuisce da 79,8 di marzo a 78,2. I

giudizi sugli ordini e/o piani di costruzione migliorano leggermente (il saldo varia da -53 a -52), mentre le

attese sull'occupazione peggiorano (da -13 a -17).

 Analizzando l'Italia per macroaree, l'indice del clima di fiducia del settore manifatturiero scende nel Nord-

ovest da 92,3 a 91,8, nel Nord-est da 87,0 a 83,7, mentre nel Mezzogiorno rimane stabile a 82,1. I giudizi

sugli ordini peggiorano in tutte le ripartizioni territoriali, ad eccezione del Nord-ovest; quelli sulle scorte di

magazzino scendono nel Nord-ovest, nel Centro e nel Mezzogiorno, mentre migliorano nel Centro. Negativo

anche l'indice del clima di fiducia delle imprese dei servizi di mercato, che passa da 73,6 di marzo a 68,2:

peggiorano i giudizi (da -23 a -32) e, meno sensibilmente, le attese sugli ordini (da -11 a -16); calano anche le

attese sull'andamento dell'economia in generale (da -53 a -56 il saldo). In controtendenza invece il settore del

commercio al dettaglio, dove l'indice del clima di fiducia aumenta da 75,4 di marzo a 77,4. L'indice aumenta

sia nella grande distribuzione (da 65,1 a 68,6) sia, seppure in misura più lieve, nella distribuzione tradizionale

(da 88,1 a 88,3).

 R.I.T.
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I dati Istat. Per il secondo mese consecutivo gli stipendi non crescono: a marzo aumento dell'1,4 per cento 
Ancora ferme le retribuzioni 
Il 41% degli italiani resta in attesa del rinnovo del contratto I SETTORI Più penalizzati i dipendenti del settore
edile, mentre si sono registrati incrementi maggiore per l'alimentare, il tessile e il commercio 
 
Matteo Meneghello 

 MILANO

 Dopo febbraio, anche marzo. È da due mesi che le retribuzioni italiane non crescono. Il mese scorso, in

particolare sono aumentate soltanto dell'1,4 per cento su base annua, rispetto a febbraio. Lo rileva l'Istat. Il

dato tendenziale, nonostante la frenata dei prezzi, rimane ancora al di sotto dell'inflazione (in crescita nello

stesso periodo dell'1,6%), ma il divario si restringe ulteriormente, ed è ormai è pari a solo 0,2 punti

percentuali. 

 Con marzo, come detto, diventano due i mesi consecutivi con crescita congiunturale pari a zero per le buste

paga dei lavoratori italiani, con il rialzo annuo fermo all'1,4 per cento. I settori che presentano gli incrementi

maggiori sono: alimentari bevande e tabacco (+3,6%); tessili, abbigliamento e lavorazioni pelli (+2,8%);

acqua e servizi di smaltimento rifiuti (+2,6%), legno, carta e stampa (+2,5%) e commercio (+2,1 per cento).

Per l'edilizia la crescita è di solo lo 0,4 per cento, mentre si registrano variazioni nulle per il comparto delle

telecomunicazioni e in tutta la pubblica amministrazione, comprese forze dell'ordine, vigili del fuoco, militari e

difesa. 

 Con riferimento ai principali macrosettori, a marzo le retribuzioni orarie contrattuali segnano un incremento

tendenziale dell'1,8% per i dipendenti del settore privato, mentre restano ferme, come visto, per quelli della

pubblica amministrazione. 

 In prospettiva, fa sapere l'Istat, l'indice per dipendente delle retribuzioni contrattuali per l'intera economia,

proiettato per tutto l'anno sulla base delle disposizioni definite dai contratti in vigore alla fine di marzo,

registrerebbe nel 2013 un incremento dell'1,2 per cento. Con riferimento al semestre aprile-settembre 2013,

in assenza di rinnovi, il tasso di crescita tendenziale dell'indice generale sarebbe dell'1,2%, come media delle

variazioni mensili che si ridurrebbero gradualmente dall'1,3% di aprile all'uno per cento di settembre. In

particolare, guardando ai diversi accordi, nei prossimo mesi scadono le intese che riguardano il settore della

moda e dei pubblici esercizi e alberghi.

 Tra i contratti monitorati dall'indagine, invece, l'istituto di statistica ricorda che a marzo sono stati recepiti gli

accordi energia e petrolio, energia elettrica e quello della Rai, mentre nessun contratto è scaduto. Alla fine del

mese risultano quindi in vigore trenta contratti, che regolano il trattamento economico di circa 7,6 milioni di

dipendenti, pari al 55,7% del monte retributivo complessivo italiano. I contratti in attesa sono

complessivamente 44, di cui 15 appartenenti alla pubblica amministrazione.

 Alla fine di marzo, spiega l'Istat, la quota dei dipendenti in attesa di rinnovo è complessivamente del 40,8 per

cento, 23,4% se riferito al solo settore privato. L'attesa del rinnovo per i lavoratori con il contratto scaduto è,

in media, di 28,8 mesi per l'insieme degli occupati e di 16,2 mesi per quelli del settore privato.
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Dichiarazioni 2013. Proroga dell'ultimo minuto: la scadenza per la consegna passa da oggi al 16 maggio 
Più tempo per il 730 al sostituto 
IL SECONDO RINVIO Le aziende potranno consegnare ai contribuenti i modelli elaborati entro il 14 giugno 
 
Salvina Morina

 Tonino Morina 

 Con una proroga dell'ultimo minuto, sono concessi sedici giorni di tempo in più ai dipendenti e pensionati che

presentano il modello 730 tramite il proprio sostituto d'imposta. Il termine del 30 aprile, per la consegna del

modello 730/2013 e la busta contenente il modello 730-1 per la scelta della destinazione dell'8 per mille

dell'Irpef al proprio sostituto d'imposta, si allunga infatti al 16 maggio 2013. A loro volta, i sostituti d'imposta

potranno consegnare al contribuente la dichiarazione dei redditi elaborata fino al 14 giugno 2013 e non più

entro il 31 maggio 2013. La doppia proroga è disposta dal Dpr 26 aprile 2013 pubblicazione sulla Gazzetta

ufficiale n. 99 di ieri. Resta invece confermata la scadenza del 31 maggio 2013 per la presentazione del

modello 730/2013 tramite un Caf dipendenti o un professionista abilitato, iscritto nell'albo dei consulenti del

lavoro o dei dottori commercialisti ed esperti contabili. 

 I contribuenti che presentano il 730 al proprio sostituto d'imposta, datore di lavoro o ente pensionistico,

devono verificare attentamente i dati indicati nella dichiarazione. La presentazione del 730 al sostituto

richiede infatti una forma di auto-controllo, per la ragione che la documentazione non va esibita e, pertanto,

deve essere lo stesso contribuente a verificare se i dati riportati nel modello 730 sono corretti. Al riguardo, si

ricorda che il modello 730 può essere usato in forma congiunta quando almeno uno dei due coniugi può

usare il modello. Questo non significa, però, che si procede a forme di cumulo dei redditi, ma che la gestione

della fase dichiarativa viene unificata. La tassazione, singola o congiunta, è sempre la stessa. Nel 730

congiunto si indica come dichiarante il coniuge che ha come sostituto il soggetto al quale viene presentata la

dichiarazione, o quello scelto per fare i conguagli d'imposta se la dichiarazione viene presentata a un Caf o a

un professionista abilitato. Il modello offre il vantaggio di ottenere in tempi molto brevi i rimborsi. A partire

dalla retribuzione del mese di luglio, il datore di lavoro o l'ente pensionistico deve effettuare i rimborsi relativi

all'Irpef e alla cedolare secca o trattenere le somme o le rate, se è stata chiesta la rateazione, dovute a titolo

di saldo e primo acconto relativi all'Irpef e alla cedolare secca, di addizionali regionale e comunale all'Irpef, di

acconto del 20% su alcuni redditi soggetti a tassazione separata, di acconto all'addizionale comunale all'Irpef.

Per i pensionati, queste operazioni sono effettuate a partire dal mese di agosto o di settembre, anche se è

stata chiesta la rateazione. Se le somme erogate nel mese sono insufficienti, la parte residua, maggiorata

dell'interesse previsto per le ipotesi di incapienza, sarà trattenuta nei mesi successivi fino alla fine del periodo

d'imposta. Il 730 di quest'anno si presenta con molte novità. Una delle più importanti riguarda l'assenza dei

redditi da fabbricati e terreni se soggetti all'Imu. Questo per la ragione che l'imposta municipale sugli immobili,

che dal 2012 ha sostituito la vecchia Ici, ha anche sostituito l'Irpef e le relative addizionali. Gli immobili non

locati, compresi quelli in comodato gratuito e il reddito dominicale dei terreni non rientrano tra i redditi da

dichiarare dal 2012. Di conseguenza, per gli immobili non locati, non sono dovute l'Irpef e le addizionali. Al

contrario, per gli immobili esenti dall'Imu, anche se non locati, continuano ad applicarsi l'Irpef e le addizionali.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Come cambia il calendario

Il contribuente presenta al sostituto d'imposta, datore di lavoro o ente pensionistico, copia del modello

730/2013 e la busta contenente il modello 730/1 per la scelta della destinazione dell'otto e del cinque per

mille dell'Irpef

Il contribuente riceve copia elaborata del 730 dal sostituto d'imposta e il prospetto di liquidazione modello

730-3

Il contribuente presenta al Caf o al professionista abilitato, copia del modello 730/2013 e la busta contenente

il modello 730-1 per la scelta della destinazione dell'otto e del cinque per mille dell'Irpef
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30 aprile 
VECCHIA SCADENZA

16 maggio 
NUOVA SCADENZA

31 maggio 
VECCHIA SCADENZA

14 giugno 
NUOVA SCADENZA

31 maggio 
VECCHIA SCADENZA

31 maggio (confermato) 
NUOVA SCADENZA
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Le risposte ai temi dei lettori. Dal 1° gennaio con il modello Intra12 versamenti entro due mesi dal ricevimento
della fattura 
Enti non commerciali, l'Iva slitta 
La scadenza prescinde dalla data di registrazione del documento contabile SOGGETTI COINVOLTI La
nuova normativa interessa i soggetti sia pubblici (ad esempio comuni e università) sia privati come il no profit 
 
Paolo Parodi

 Benedetto Santacroce 

 Il problema sollevato dal lettore riguarda gli enti non commerciali, sia pubblici (quali Comuni, Province,

Università, Asl) che privati (tutto l'universo del no profit). 

 Tali enti, se in possesso di partita Iva, quando operano nell'ambito delle proprie attività istituzionali, devono

assolvere in modo particolare l'Iva per gli acquisiti intracomunitari di beni e per le prestazioni di servizi

territoriali in Italia ricevute da operatori Ue ed extraUe. L'assolvimento dell'imposta avviene mediante

integrazione delle fatture ricevute da operatori comunitari o mediante autofatturazione (nei rapporti con gli

extracomunitari), eseguendo poi il versamento dell'Iva in maniera avulsa da quella periodica derivante dalle

liquidazioni afferenti le attività commerciali.

 Orbene, fino al 31 dicembre 2012, ai sensi dell'articolo 47 comma 3 del Dl n. 331/93 come richiamato

dall'articolo 30-bis del Dpr 633/72, le fatture ricevute in ambito istituzionale dovevano essere registrate, previa

integrazione con Iva italiana (ovvero autofatturazione), entro il mese successivo a quello di ricevimento e l'Iva

relativa doveva essere versata entro la fine del mese successivo a quello di registrazione; entro lo stesso

termine doveva essere trasmesso telematicamente il modello Intra12 (articolo 49 comma 1 del Dl n. 331/93 e

provvedimento dell'agenzia Entrate del 16 aprile 2010). Di fatto, ciò equivaleva ad obbligo di versare e

presentare Intra12 entro il secondo mese successivo a quello di ricevimento fattura.

 Dal 1° gennaio 2013, il nuovo articolo 47 comma 3 del Dl n. 331/93 richiama le regole generali di cui al

comma 1: le fatture ricevute devono essere registrate entro il 15 del mese successivo a quello di ricevimento

ma con riferimento al mese di ricevimento. Ciò implica, a parte un'anticipazione del termine di registrazione,

un problema afferente la tempistica dei versamenti: ci si chiede cioè se il riferimento al mese precedente

implichi altresì un'anticipazione del termine per versare l'Iva.

 A titolo esemplificativo, come ci chiede il cortese lettore, una fattura per acquisto intracomunitario ricevuta da

una Università in ambito istituzionale ad aprile 2013 e registrata il 15 maggio, ma con riferimento ad aprile,

obbliga a versare l'Iva relativa entro il 31 maggio (mese successivo a quello di riferimento) oppure entro il 30

giugno (mese successivo a quello di registrazione)?

 Il fatto che il rinovellato articolo 49 comma 1 del Dl n. 331/93 preveda il modello Intra 12 (che coincide con il

mese di versamento dell'Iva) per gli acquisti «registrati con riferimento al secondo mese precedente» induce

a ritenere che anche per il versamento il termine sia fissato al secondo mese successivo a quello di

riferimento (cioè di ricezione) a prescindere dalla esecuzione della registrazione, la quale può avvenire nello

stesso mese o entro il 15 del mese successivo.

 Con riferimento all'esempio dianzi prospettato, ciò significherebbe che, a fronte di fattura ricevuta ad aprile

2013, il versamento dell'Iva ed il modello Intra12 devono avvenire entro giugno 2013, a prescindere dal fatto

che la registrazione sia avvenuta ad aprile stesso ovvero entro il 15 maggio.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

30/04/2013 18Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/04/2013 69

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage18.pdf&authCookie=-1847131156
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage18.pdf&authCookie=-1847131156
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage18.pdf&authCookie=-1847131156


Per chi sceglie il contenzioso 
Decreto ingiuntivo se il credito è certo 
CON LA FORZA Riscossione tramite ufficiale giudiziario o commissario ad acta aggredendo le somme in
tesoreria 
 
Guglielmo Saporito

 Cristian Immovilli 

 Mentre i creditori si mettono in fila per ottenere pagamenti dalle pubbliche amministrazioni, resta aperto il

nodo del contenzioso già attivato e di quello futuro. Se infatti il credito è certo, liquido ed esigibile, si può

ottenere nei confronti della pubblica amministrazione un decreto ingiuntivo il quale, se esecutivo (su prova

scritta o non opposto entro 40 giorni), diventa titolo per l'esecuzione. 

 Esecuzione significa riscossione tramite ufficiale giudiziario o nomina di un commissario ad acta tramite il

giudice amministrativo, con aggressione delle somme presso le tesorerie. I crediti che già hanno generato un

contenzioso e sono giunti ad una fase esecutiva non sono frenati dal dl 35: infatti l'esistenza di un

contenzioso non impedisce l'attivazione della procedura di registrazione (scaduta il 29aprile) e successiva

istanza dell'ente debitore al Ministero di deroga al patto di stabilità e richiesta di anticipazioni. L'articolo 1 del

dl 35 parla, oltretutto, di debiti «per parte capitale», cioè senza interessi, mentre i decreti ingiuntivi già emessi

dai Tribunali liquidano anche gli interessi (e le spese legali). Nel dl 35 è presente una norma che limita i rischi

di pignoramento e di sequestro per le la liquidità delle pubbliche amministrazioni: si tratta dell'articolo 6, il

quale tuttavia si limita (comma 6) a disciplinare i soli pignoramenti e sequestri volti ad ottenere le somme

dovute dallo Stato per riparare l'eccessiva durata di processi (legge Pinto 89/2001). I successivi commi

dell'articolo 6 del decreto legge limitano sequestri e pignoramenti su somme destinate a spese delle

Prefetture e degli Uffici giudiziari, lasciando esposte all'aggressione dei creditori tutte le altre somme (ed i

beni mobili patrimoniali). 

 Sempre nel dl 35 del 2013 c'è una norma che sembra limitare i sequestri e i pignoramenti delle somme

movimentate per pagare i creditori della pubblica amministrazione: si tratta dell'articolo 6 comma 5, il quale

tuttavia non genera alcun ostacolo a pignoramenti verso al Pa, bensì impedisce che i terzi , i quali siano (a

catena) creditori di chi ha crediti verso la Pa, possano pignorare o sequestrare le somme che vengono

ripartite ed assegnate a norma dello stesso decreto legge 35. L'articolo 6 comma 5 tutela quindi chi ha crediti

verso la Pa e se li veda riconosciuti e liquidati, incassandoli senza rischiare di vederseli sottrarre dai propri

creditori (ad esempio, dai dipendenti che vantano crediti di lavoro). Nel decreto 35 manca quindi una norma

che impedisca ai creditori di continuare ad agire verso la Pa con azioni esecutive parallele al canale interno di

accredito delle somme. Nel gennaio 2012 la legge 1 (articolo 35 comma 3 bis ) prevedeva invece un

meccanismo di transazione con rinuncia a interessi e rivalutazione. Oggi questo meccanismo non èprevisto,

con il risultato che il contenzioso non diminuirà, ma anzi potrebbe aumentare al fine di ottenere il

riconoscimento di interessi e rivalutazione. 
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LA SFIDA/ 1 
Una crescita no-debito e no-tasse 
Guido Gentili
 
«Di solo risanamento l'Italia muore». Era questa l'idea forte, dopo 63 giorni di stallo politico e di fronte ad un

Paese che tra il 2007 ed il 2012 ha perso 6,9 punti di Pil, che l'intero Parlamento si aspettava dal neo premier

del governo «di servizio» Enrico Letta.

 Su questa aspettativa non c'erano e non ci sono divisioni, a cominciare evidentemente dalla maggioranza

che sostiene oggi un esecutivo politico, la stessa che aveva sorretto il governo tecnico di Mario Monti. Un

quadro nuovo di zecca per una situazione definita "eccezionale", di transizione responsabile.

 Con un discorso realista quanto basta, in un mix ben calibrato tra l'approdo agli Stati Uniti d'Europa e la

necessaria «banalità della gestione del padre di famiglia che non fa debiti», Letta ha messo la crescita

davanti a tutto. Non ha fatto numeri ma ha spiegato che il ritrovato controllo della finanza pubblica non si

discute e resta una bussola irrinunciabile. Si è dato un orizzonte (18 mesi, poi una verifica sul lavoro fatto o

non fatto sulle riforme costituzionali). Ha dato segnali precisi sul fronte sensibile della riduzione dei costi della

politica (via il finanziamento pubblico dei partiti, soppressione delle province, taglio del doppio stipendio dei

ministri). Ha annunciato che già stasera, dopo il voto di fiducia al Senato, partirà alla volta di Berlino, Parigi e

Bruxelles per presentare i suoi piani in Europa. Qui come negli Stati Uniti Letta è peraltro già ben conosciuto.

Forse non è un caso che il governo fortemente voluto dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano sia

stato salutato ieri mattina dai mercati con un "welcome" di tutto rispetto. 

 Guido Gentili

 Milano "reginetta" delle Borse, spread in calo a quota 271, tasso dei Btp a dieci anni al 3,94%, livello che ci

riporta al 2010, prima dello scoppio della crisi greca.

 Crescita, dunque. Ma cosa fare, in concreto? Il piano è certamente ambizioso e spazia fino ad una nuova

politica per l'innovazione e la ricerca, la nomina del commissario unico per l'Expo, la revisione strategica

dell'intero sistema delle autorizzazioni in chiave antiburocratica. Il lavoro è la priorità assoluta come perno di

ritrovata coesione sociale per evitare drammatici sbandamenti collettivi e personali di un Paese arrugginito e

allarmato. Ecco così la riduzione delle restrizioni per i contratti a termine, gli incentivi alle imprese che

assumono giovani a tempo indeterminato, la riduzione del cuneo fiscale. Verrà rifinanziata la cassa

integrazione in deroga, sarà risolto (subito) il problema degli esodati (è stato «rotto un patto» fiduciario, ha

detto Letta). E bisogna in prospettiva mettere in cantiere un welfare «più universalistico e meno corportativo»

con l'estensione degli ammortizzatori sociali a partire dai precari e studiare forme di reddito minimo per le

famiglie più bisognose con figli.

 Vasto programma. A cui si aggiunge, a suggello dell'intesa col Pdl, lo stop immediato al pagamento della

prima rata Imu prevista per il prossimo 17 giugno (in vista di una riforma complessiva della tassazione sulla

casa) e il proposito di evitare l'aumento di un punto dell'Iva che dovrebbe scattare dal primo luglio. Assieme al

lavoro, è dunque il fisco l'altro pezzo forte dei progetti del nuovo governo. Capitolo sul quale Letta, nella

dialettica destra/sinistra, si è esercitato con equilibrio millimetrico: «basta coi sacrifici per i soliti noti, ferrea

lotta all'evasione fiscale ma senza che la parola Equitalia faccia venire brividi alla gente».

 È evidente che tutto questo ha un prezzo, e anche molto alto, in termini di coperture finanziarie, e non a caso

i due impegni già sicuri riguardano solo il blocco della rata Imu e la questione esodati. E come rilevato dalla

Corte dei Conti occorre ricordare che la violenta crisi produttiva, erodendo la base imponibile, a fine 2012 ha

determinato un calo delle entrate rispetto alle previsioni di primavera di ben 30 miliardi. Come dire che si

cammina sul filo del rasoio per un Paese che deve formalmente ancora uscire dalla procedura d'infrazione

europea per deficit eccessivo e che si è impegnato a rispettare gli impegni assunti in Europa.

 Insomma, il vero lavoro sui conti (in entrata e in uscita) deve per Letta (e il nuovo ministro dell'Economia,

Fabrizio Saccomanni) ancora iniziare. E non sarà facile farli quadrare nella pur condivisibile, e assolutamente
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giustificata, ottica del recupero della crescita. Anche per questo giunge opportuno il fulmineo roadshow nelle

capitali europee del nuovo premier. In termini di rapporto deficit/Pil l'Italia ha fatto per esempio molto meglio

della Francia e della Spagna che hanno ottenuto più tempo per risanare. E anche in termini di avanzo

primario (cioè al netto degli interessi) l'Italia è seconda solo dopo la Germania. Significa che Letta (e con lui il

nuovo ministro degli Esteri, Emma Bonino, molto stimata a Bruxelles) possono discutere in Europa, e di

Europa, senza timori reverenziali e buoni margini di manovra.

 guido.gentili@ilsole24ore.com

 @guidogentili1
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Il nuovo Governo IL DISCORSO DEL PREMIER 
«Non c'è più tempo, senza crescita Italia perduta» 
Letta ottiene la fiducia puntando su lavoro, imprese e riforme - Sul riassetto istituzionale 18 mesi o a casa
OLTRE IL RIGORE Sulla gestione della finanza pubblica «come un buon padre di famiglia non farò debito,
ma di solo risanamento si muore» 
 
Lina Palmerini 

 ROMA

 Li tiene insieme come fili di una stessa trama al quale il suo Governo deve necessariamente dare uno

svolgimento: crescita e riforme istituzionali. E lui stesso fissa una scadenza per questa missione: 18 mesi.

Enrico Letta, davanti all'Aula della Camera che sta per votargli la fiducia (453 sì, 153 no e 17 astenuti), dice di

voler parlare il «linguaggio sovversivo della verità» e dunque non elude l'emergenza economica: il debito

pubblico che grava come «una macina», il deficit di sviluppo che sta alzando la tensione sociale. Comincia da

qui, dall'economia, dal terreno su cui si muove con maggiore disinvoltura, lui che è stato ministro dell'Industria

ai tempi del Governo D'Alema e che ha trattato i dossier economici più delicati quando era sottosegretario del

secondo Esecutivo Prodi. «Senza crescita e coesione l'Italia è perduta. Il Paese può farcela, ma deve

ripartire». Il senso dell'urgenza, del fare in fretta si sente quando annuncia un tour tra Bruxelles, Parigi e

Berlino: tre capitali europee che sono il luogo più adatto per dare concretezza agli impegni per la crescita e

far accettare la regola della flessibilità per rilanciare gli investimenti per lo sviluppo. Ma senza venir meno a

quegli impegni che ci ricorda Bruxelles e soprattutto Berlino: «Come un buon padre di famiglia non farò

debiti», «continueremo a essere seri sul risanamento ma di solo risanamento l'Italia muore, le politiche per la

crescita non possono più attendere».

 Un impegno che condividono tutti gli schieramenti dell'arco costituzionale, anche se da Lega, Sel e

Movimento 5 Stelle non arrivano applausi. Eppure proprio sui temi economici questo Parlamento trova parole

comuni: «Serve una politica industriale che valorizzi i grandi attori ma anche piccole e medie imprese», e

ancora «è necessaria una sintonia tra Esecutivo, banche e imprese». Concetti che partono dal Pdl e arrivano

a Grillo passando per il Pd e la Lega. Ma poi ai partiti delle larghe intese lancia l'amo giusto: stop all'Imu di

giugno - che è un messaggio per Berlusconi - e «meno tasse sul lavoro» e una soluzione per gli esodati che

è il traguardo del Pd. Nel mezzo c'è il riconoscimento per il risanamento attuato dal Governo Monti e

l'impegno a proseguirlo che soddisfa Scelta civica, terzo partner delle larghe intese. 

 Anche le larghe intese trovano nel discorso di Letta una loro declinazione chiara. «Rivendico con forza il

temporaneo Governo di servizio al Paese tra forze eterogenee, credo non sia facile votare insieme, ma credo

sia una scelta che meriti rispetto. Qui o si vince o si perde tutti insieme». Dunque, due elementi politicamente

rilevanti di questo Esecutivo vengono fuori. Il primo è l'«eccezionalità» - come lo stesso Letta l'ha definita -

del Governo che nasce e che è tale anche perché è «temporaneo». Tant'è che subito dopo, parlando di

riforme istituzionali e annunciando la nascita di una Convenzione, arriva perfino a dare una deadline a se

stesso: 18 mesi. «Bisogna istiture una convenzione per le riforme istituzionali: tra 18 mesi verificherò se il

progetto sarà avviato a porto sicuro e se i veti incrociati bloccheranno tutto non avrei esitazioni a trarne le

conseguenze». Dunque, dimissioni annunciate. 

 Naturalmente l'Aula rumoreggia perché un anno è il tempo di scadenza che tutti i partiti hanno dato a questo

Esecutivo nato sotto la "regia" di Giorgio Napolitano ma con un finale prevedibile in coincidenza con le

europee di primavera del 2014. E invece Letta si prende sei mesi in più scavallando quella deadiline che molti

hanno già deciso. «La via è stretta», ammette ma quello che non considera ammissibile è il mantenimento

del Porcellum. «Dobbiamo qui assumere l'impegno che quella dello scorso febbraio è stata l'ultima

consultazione elettorale con la legge vigente». Dunque anche se la Convenzione non ce la farà, il Porcellum

dovrà essere abolito. 
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 È alla luce di una constatazione, che cioè «il primo partito è l'astensione», che annuncia da subito la

cancellazione dello stipendio di ministri che sono contestualmente parlamentari. Prende così il primo

applauso dei grillini che prosegue quando dice di voler abolire la legge «ipocrita» sul finanziamento dei partiti.

Impegni in linea con il discorso di Giorgio Napolitano alle Camere nel giorno del suo insediamento dopo la

rielezione. Ed è infatti a lui che Enrico Letta dedica il primo ringraziamento: subito dopo la sua gratitudine

andrà a Pierluigi Bersani e a Beniamino Andreatta, padre politico del neo-premier. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: La fiducia alla Camera. Il premier Enrico Letta ieri a Montecitorio
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L'ANALISI 
L'incognita delle coperture: servono subito 15 miliardi 
IL MIX D'INTERVENTI Dividendo-spread e ripresa nel secondo semestre da sfruttare, ma anche tagli di
spesa e trattativa con la Ue 
 
Dino 

 Pesole Ridurre le tasse e finanziare le nuove spese «senza indebitamento». Se questa è la strada che il

governo si accinge a percorrere, di certo l'imperativo è evitare una nuova manovra costruita all'insegna dei

tagli lineari. Lo stop ai pagamenti di giugno per quel che riguarda l'Imu, e il contestuale tentativo di evitare

l'aumento di un punto dell'Iva a partire dal 1° luglio vanno ad aggiungersi al lungo elenco di interventi da

finanziare: la riduzione (prioritaria) delle tasse sul lavoro, «in particolare su quello stabile e per i giovani neo

assunti» - ha osservato Letta - il rifinanziamento degli incentivi per le ristrutturazioni ecologiche, affitti e mutui

agevolati per giovani coppie. Nel carnet, i fondi per la cassa integrazione in deroga, per gli esodati, i precari

della Pa, le missioni internazionali (finanziate fino a settembre), l'allentamento del Patto di stabilità interno,

l'aumento delle dotazioni del Fondo centrale di garanzia per le Pmi e Fondo di solidarietà per i mutui. Se si

sommano tutte queste voci, occorrerebbe recuperare nell'arco di qualche giorno una somma che si avvicina

ai 15 miliardi. Ecco che allora la fonte di finanziamento per un intervento di tale portata dovrebbe passare

attraverso un coraggioso e al tempo stesso innovativo mix di interventi. Fermo restando che la via maestra

nel medio periodo è agire con forza e determinazione sul fronte della corruzione (60 miliardi l'anno) e

dell'evasione fiscale (almeno 120 miliardi l'anno), avviando al tempo stesso una coraggiosa e strutturale

spending review, nell'immediato sono almeno quattro i percorsi da percorrere simultaneamente. In primo

luogo, sfruttare l'auspicato recupero di fiducia da parte dei mercati puntando con maggiore decisione sulla

riduzione della spesa per interessi, sospinta dal calo dello spread. Un "dividendo" che, qualora il differenziale

Btp/Bund si stabilizzasse per l'intero anno nei dintorni dei 200 punti base, potrebbe consentire di risparmiare

10 miliardi in due anni.

 Il secondo e decisivo atout va giocato in sede europea, e dovrebbe essere posto sul tavolo già negli incontri

che Letta avrà oggi stesso a Berlino con Angela Merkel, poi a Parigi e a Bruxelles. Il margine è offerto

dall'imminente uscita dell'Italia dalla procedura per disavanzo eccessivo: contrattare in condizioni di ritrovata

stabilità del quadro di finanza pubblica un percorso meno stringente di rientro (potrebbe bastare un anno in

più) aprirebbe margini aggiuntivi per la politica di bilancio, ferma restando la conferma del pareggio di bilancio

in termini strutturali. Flessibilità da utilizzare non per finanziare nuove spese in deficit (i mercati ci punirebbero

all'istante), ma per sfruttare i margini previsti dal cosiddetto «braccio preventivo» del Patto di stabilità. 

 Se nel secondo semestre, ed eccoci alla terza mossa, riusciremo a intercettare la ripresa, rafforzandone la

velocità anche grazie alla liquidità che verrà immessa nel circuito produttivo dallo sblocco (si spera molto più

rapido) della prima tranche di crediti commerciali della Pa, ecco che allora si potrà agire per una volta sul

denominatore (il Pil) e solo in misura minore sul numeratore (il deficit). Il quarto intervento, a questo punto

decisamente più contenuto, potrebbe riguardare la spesa corrente con un taglio, più sostenibile e credibile. 

 Percorso a ostacoli, non vi è dubbio. Che non sia più tempo di guardare con ossessione ai decimali che

separano i paesi (almeno quelli più virtuosi) dal tetto del 3% è del resto convinzione che si sta affermando

nella capitale belga. A Letta, d'intesa con Francois Hollande, il compito di provare a forzare su questo fronte

ottenendo fin d'ora l'indispensabile sponda di Angela Merkel.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il nuovo Governo LO «STABILITY REPORT» 
Bankitalia, allarme credito 
Continua la contrazione, «per le Pmi tensioni finanziarie accentuate» ITALIANI PIÙ POVERI La crisi
economica ha ridotto la ricchezza finanziaria lorda delle famiglie di 17 miliardi nei primi 9 mesi del 2012 Cala
anche il debito privato 
 
Rossella Bocciarelli 

 ROMA

 In Italia i rischi per la stabilità finanziaria sono connessi con la contrazione dell'attività economica. Ad

evidenziare che per la sostenibilità di tutti i conti finanziari il primo nemico in questo momento è la recessione

è la Banca d'Italia, nel suo ultimo Stability Report. Gli aspetti positivi, invece, si collocano sul versante dei

conti pubblici e su quello della bilancia dei pagamenti: quest'ultimo è tornato positivo non solo per la caduta

delle importazioni da crisi ma anche per una buona tenuta dell'export. Quanto ai conti dello Stato, vi sono

«segnali positivi»: infatti i progressi ottenuti nel campo della finanza pubblica rendono possibile l'abrogazione

della procedura per il disavanzo da parte delle istituzioni europee. Del resto l'avanzo primario, al 2,5% del

prodotto, è analogo a quello della Germania e si confronta con un disavanzo primario medio dei restanti paesi

dell'area pari al 3,1%, sottolinea Bankitalia, che segnala anche i miglioramenti intervenuti nel mercato dei titoli

pubblici: la parte di debito pubblico acquistata da privati non residenti risultava in crescita di due punti

percentuali a settembre scorso, al 29%. E la recente riduzione degli spread (che fa capire, per contrasto,

quanto invece pesasse l'incertezza politica sul costo del debito pubblico) evidenzia, secondo Banca d'Italia,

che «gli acquisiti di titoli pubblici da parte di investitori esteri stanno proseguendo».

 Intanto, però, la crisi colpisce imprese e famiglie. Mentre i nuclei familiari vendono gli asset e riducono

l'indebitamento (la ricchezza finanziaria lorda si è ridotta di 17 miliardi nei primi nove mesi del 2012) è

soprattutto la condizione delle aziende a risentire del ciclo negativo, rileva Bankitalia: inoltre «pesa l'accumulo

dei crediti commerciali nei confronti delle Amministrazione pubbliche». Per questo si auspica una «rapida

attuazione del recente provvedimento sul pagamento di una prima parte dei debiti commerciali». Il rapporto

sottolinea anche che prosegue la contrazione del credito al settore privato. «Vi contribuiscono sia il calo della

domanda di prestiti sia l'intonazione restrittiva dell'offerta di finanziamenti da parte delle banche, a sua volta

connessa soprattutto con la crescente rischiosità dei prenditori e con la persistente frammentazione dei

mercati della raccolta all'ingrosso». Le difficoltà riguardano soprattutto le pmi, che sperimentano un maggior

razionamento del credito e pagano tassi più elevati delle imprese più grandi (lo spread in rapporto ai tassi

pagati da queste ultime è in crescita). «Per le piccole imprese - aggiunge Via Nazionale - le tensioni

finanziarie sono accentuate dalla difficoltà di accedere a fonti di finanziamento esterne alternative al credito

bancario».

 Quanto alle banche, mentre la qualità dei prestiti continua a peggiorare per la recessione, sulle condizioni di

liquidità pende una spada di Damocle: «Il rischio principale - sostiene Bankitalia - per la liquidità delle banche

è costituito da un abbassamento del rating sovrano e dalla conseguente riduzione del valore delle attività

stanziabili presso l'Eurosistema. La riduzione delle obbligazioni bancarie garantite dallo Stato sarà graduale

nel tempo e avrà un effetto circoscritto». Del resto, le banche italiane sono esposte verso il settore pubblico

per 390 miliardi, di cui 320 in titoli di Stato. Tuttavia il Core tier 1 ratio dei principali gruppi «è aumentato, al

10,5%». Inoltre «i risultati preliminari delle prove di stress condotte di recente dal Fmi indicano che il sistema

bancario italiano nel suo complesso è adeguatamente capitalizzato e quindi in grado di resistere a shock

avversi». Il rapporto contiene inoltre un esercizio controfattuale che dimostra che se alle banche italiane si

applicasse la regola di bilancio adottata nella maggior parte dei paesi europei (e cioè che nei non performing

loans non vengono inclusi i prestiti interamente coperti da garanzie) la percentuale dei prestiti deteriorati sul

totale dei crediti per il sistema creditizio italiano scenderebbe dal 12,4% all' 8,5% e il tasso di copertura con

accantonamenti salirebbe dal 37,4% al 54,9 per cento. 
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 © RIPRODUZIONE RISERVATA La fotografia di Via Nazionale Famiglie e imprese Dati in miliardi di euro

L'ESPOSIZIONE DELLE BANCHE ITALIANE Variazioni percentuali sui 12 mesi I PRESTITI ALLE IMPRESE

Italia Germania Austria Francia Lussemburgo Spagna Paesi Bassi Irlanda Portogallo Grecia Cipro Altri Totale

5,2 457,8 0,0 0,0 0,4 0,1 0,4 4,1 0,4 2,7 12,7 41,9 389,7 -10 -5 0 5 10 15 20 Piccole imprese 2005 2006 2007

2008 2009 2010 2011 2012 '13 Medie e grandi imprese Totale imprese 1.402,4 88,9 53,0 6,9 4,8 6,1 4,8 0,3

0,6 0,6 0,9 17,1 1.586,4 Paese Settore pubblico Fonte: Banca d'Italia
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Burocrazia. L'annuncio del premier 
Semplificazioni: riforma a 360 gradi per le autorizzazioni 
LOTTA ALLA BUROCRAZIA Si punta a introdurre l'«opzione zero» proposta dai saggi del Quirinale: via le
procedure autorizzatorie ritenute non necessarie 
 
ROMA

 Il sostegno alle imprese passa anche dalla lotta alla burocrazia. Ed è per questo che nelle linee

programmatiche del nuovo Governo un posto di rilievo è occupato dall'impegno di rimettere mano alla giungla

delle autorizzazioni con cui le aziende devono fare i conti. 

 «Tutta l'impresa italiana per crescere ha bisogno di più semplicità, di un'alleanza tra la pubblica

amministrazione e la società, senza tollerare le sacche di privilegio». A questa premessa, nelle sue

dichiarazioni programmatiche alla Camera, il neo presidente del Consiglio, Enrico Letta, ha fatto seguire un

impegno ben preciso: «La burocrazia non deve opprimere la creatività degli italiani ed è per questo che

bisognerà rivedere l'intero sistema delle autorizzazioni». In quest'ottica l'esecutivo punta, da un lato a

«snellire le procedure» e, dall'altro, ad «avere fiducia in chi ha voglia di investire, creare, offrire posti di

lavoro».

 L'esigenza di intervenire sui "lacci e lacciuoli" che complicano la vita agli imprenditori di casa nostra è

confermata anche dai numeri pubblicati ieri su questo giornale. Cifre che spiegano benissimo perché siamo al

25esimo posto (su 27) nella classifica della Banca mondiale sulla facilità di fare impresa. L'ultima rilevazione

condotta del ministero della Pubblica amministrazione e dall'Istat rivede al rialzo la stima sui costi degli oneri

burocratici per cittadini e imprese. Le 93 procedure analizzate in nove settori di regolazione ha portato a 31

miliardi il costo complessivo (qualche mese fa ci si era fermati a oltre 26, cui si sono aggiunti i 4 miliardi di

costi misurati nel settore edilizia). Se venissero attuate fino in fondo le semplificazioni già varate i risparmi

possibili arriverebbero a 8,4 miliardi (il 27,4%, contro l'obiettivo europeo di un taglio del 25%).

 Ma il nuovo Governo non si fermerà all'attuazione delle norme adottate nei mesi scorsi. In rampa di lancio c'è

già un nuovo piano di semplificazioni che raccoglierà i suggerimenti contenuti nell'Agenda possibile messa a

punto dai saggi del Quirinale. Il fulcro sarà la cosiddetta "opzione zero", vale a dire la soppressione di tutte le

autorizzazioni ritenute non indispensabili. Magari in abbinata a un meccanismo di indennizzi a imprese e

cittadini per i ritardi della burocrazia. E anche qui giungono in soccorso le proposte degli esperti nominati dal

Quirinale con il suggerimento di introdurre «una norma che preveda un indennizzo forfettario e automatico

per i ritardi delle pubbliche amministrazioni, la quale coesisterebbe con la possibilità di far valere il danno da

ritardo davanti al giudice». Uno strumento, scrivono i saggi, che «andrebbe generalizzato a tutti i livelli

amministrativi e a tutte le modalità di azione».

 L'intervento anti-burocrazia potrebbe essere completato dalla riproposizione di una o più disposizioni

contenute nel Ddl sulle semplificazioni-bis che era stato varato coram populo dall'esecutivo precedente. Salvo

restare insabbiato nelle secche di fine legislatura. Al suo interno erano contenute diverse misure molto attese

dal mondo delle imprese: dalla riduzione degli adempimenti sui lavoratori assunti per meno di 50 giorni l'anno

allo snellimento degli obblighi di comunicazione dei dati sanitari fino alla semplificazione dei piani di sicurezza

previsti nell'edilizia.

 Eu. B. 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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 8,4 miliardi

 Possibili risparmi

 Con le misure già messe in campo si può tagliare il 27,4% degli oneri
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Sanità. Dal primo gennaio 2014 aggravio di due miliardi per i contribuenti 
Lorenzin: tavolo sui ticket 
LE ALTRE AZIONI Prevista anche la creazione di due gruppi di lavoro: per il deficit delle Regioni e per il
decreto staminali ancora fermo al Senato 
 
Roberto Turno 

 ROMA

 Per il momento resta abbottonatissima. «Questa settimana devo studiare tutti i dossier», rivela uscendo

dall'aula di Montecitorio dopo il discorso programmatico appena pronunciato dal premier Enrico Letta. Dossier

complicatissimi, che ha trovato in eredità sul suo tavolo al ministero. Ma a uno dei tanti, in particolare, ha già

detto che dedicherà da subito la massima attenzione: i superticket da due miliardi in più che entreranno in

vigore dal 1° gennaio del prossimo anno. Quasi la metà in più di quanto oggi già pagano gli italiani in varie

forme non esenti dalla partecipazione alla spesa sanitaria. Una partita delicatissima, una vera e propria Imu

sanitaria. Sulla quale ieri la neo ministra della Salute, Beatrice Lorenzin, in occasione del passaggio delle

consegne col suo predecessore, Renato Balduzzi, ha anticipato di voler aprire un «tavolo» di lavoro ad hoc.

 Un tavolo specifico tutto per i superticket, segno della preoccupazione che cresce anche nel nuovo Governo

sulla pesantezza dei nuovi balzelli sanitari in arrivo, come hanno per tempo messo in guardia sindacati,

Regioni, esperti. Con i partiti che finora sono rimasti a guardare, mentre la proposta di riforma allo studio con

Balduzzi - una franchigia per reddito applicando il nuovo Isee familiare - è rimasta su un binario morto. Dal

quale chissà se ne uscirà in qualche modo col nuovo «tavolo» di lavoro annunciato da Lorenzin, se avrà il

beneplacito di Letta e di Saccomanni, naturalmente.

 Non sarà però il solo tavolo in gestazione sulla sanità. Tra gli altri temi caldi in agenda, Lorenzin ne ha

sottolineato almeno altri due: il "decreto stamina" - che dopo il primo sì del Senato è fermo alla Camera

(scade il 25 maggio) - e il capitolo scottante dei piani di rientro nelle Regioni in extradeficit, tanto più dopo la

denuncia arrivata ieri dal rapporto «Osservalute» della Cattolica (si veda altro servizio a pag. 19) sul rischio

concreto di «tenuta» della sanità pubblica perfino nelle Regioni cosiddette "virtuose".

 L'effetto-crisi, d'altra parte, ha innescato una allarmante retromarcia anche nei consumi sanitari. Con quella

che tutti i principali centri studi ormai considerano una vera e propria fuga dalle cure. Chi non può, si cura

meno. E tanto meno lo fa se deve pagare di tasca propria. Una miccia per la salute pubblica, ma insieme una

spia allarmante di un disagio sociale che cresce. A parte quelli sui farmaci, l'andamento della spesa registrato

per i ticket su analisi e specialistica, dopo il maxi rincaro di un anno fa, sta rivelando un calo delle prestazioni

considerevole soprattutto da parte degli italiani non esenti.

 Un'eventuale moltiplicazione dei ticket per altri 2 miliardi di euro - come previsto dalla manovra estiva di

Berlusconi-Tremonti del 2011 - potrebbe essere insomma il detonatore finale di un sistema sanitario in crisi.

Rappresentando un motivo in più per ritardare o evitare del tutto le cure, a partire dalla prevenzione. Una

sorta di Imu sanitaria, appunto. Che per il Governo, conti alla mano, non sarà facile disinnescare.
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Cuneo fiscale. Gli interventi punteranno a facilitare le stabilizzazioni 
Meno tasse per i neoassunti 
MENO COSTI L'obiettivo: aiutare le imprese ad assumere grazie alla defiscalizzazione o a sostegni per i
lavoratori con salari bassi 
 
Marco Bellinazzo 

 MILANO

 «Ridurre le tasse sul lavoro, in particolare su quello stabile e quello per i giovani neo assunti». Il cuore

dell'intervento del premier, Enrico Letta, sui fronti sensibili del fisco e del lavoro sta in questa frase

pronunciata all'inizio del discorso di ieri pomeriggio alla Camera.

 È presto per capire come questo proposito si tradurrà in provvedimenti concreti, ma la rotta sembra chiara. E

incrocia le richieste che, in questi mesi di crisi e di emergenza sociale, arrivano in modo sempre più urgente

dal mondo produttivo. Una minore pressione fiscale sul lavoro e la stabilizzazione della detassazione del

salario di produttività sono, ad esempio, tra i principali contenuti del "Patto dei produttori" proposto di recente

dal presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi e figurano tra le indicazioni dei saggi in materia economica.

 Qualche indizio in più sulle scelte del nuovo Esecutivo, in realtà, nel proseguo della sua presentazione ieri

Letta lo ha fornito: «Aiuteremo le imprese ad assumere giovani a tempo indeterminato, con defiscalizzazioni o

con sostegni ai lavoratori con bassi salari, condizionati all'occupazione, in una politica generale di riduzione

del costo del lavoro e del peso fiscale». 

 Al centro delle politiche del Governo, dunque, ci sarà la progressiva riduzione del cosiddetto cuneo fiscale

per favorire l'impiego «stabile» di giovani. I tagli al costo del lavoro, per ridurre la "forchetta" tra la spesa

complessiva sostenuta dall'impresa per imposte e contributi e la retribuzione netta percepita dal lavoratore,

sono da tempo, del resto, un obiettivo convergente delle parti sociali. Anche se quanto finora messo in campo

non è stato sufficiente. Secondo l'Ocse, infatti, l'Italia è sesta nella classifica della pressione fiscale sul lavoro

(47,6% per un single senza figli), in una graduatoria guidata dal Belgio, davanti alla Francia (50,2%) e alla

Germania (49,7%). Situazione confermata dal rapporto Eurostat diffuso proprio ieri (e che vede l'Italia

seconda dopo il Belgio per le tasse sul lavoro). 

 Nel pacchetto del Governo Letta potrebbe essere accolta l'idea del Pdl che, oltre a puntare all'azzeramento

in cinque anni dell'Irap, ha proposto una detrazione dei contributi per i primi cinque anni alle imprese che

assumono giovani a tempo indeterminato. D'altro canto, una riduzione del costo del lavoro per le nuove

assunzioni a tempo indeterminato, salve alcune differenze, è contemplata anche nei programmi di Pd e

Scelta civica. Chiaramente bisognerà fare i conti con gli equilibri di bilancio. Un taglio del cuneo fiscale di

almeno un punto libererebbe 2,2 miliardi di euro (se si considera anche la quota Irap).

 Non si partirà da zero, comunque. Nelle scorse settimane è stato pubblicato in «Gazzetta Ufficiale» il Dpcm

con la detassazione dei salari di produttività che porta in dote 950 milioni per quest'anno e 400 milioni per il

2014 con la previsione di una tassazione separata al 10% per Irpef e addizionali sul surplus di retribuzione

collegato ai miglioramenti delle performance produttive.

 Nei giorni scorsi scorsi, inoltre, è stato firmato dai ministri Elsa Fornero e Vittorio Grilli il decreto che ha

"stabilizzato" la decontribuzione dei contratti di secondo livello rendendo strutturali le risorse - 650 milioni -

stanziate annualmente su un fondo speciale del ministero del Lavoro e fissando la dote sul massimo mai

raggiunto dal debutto della misura (Protocollo Welfare del 2007).
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Welfare. Tra le ipotesi il pensionamento flessibile, il part time con accompagnamento e il «ponte
generazionale» 
Tagliando per la riforma previdenziale 
 
Davide Colombo 

 ROMA

 Muove su almeno tre fronti il piano di azioni in materia previdenziale evocato ieri dal presidente del

Consiglio, Enrico Letta, che ha anche parlato di una «soluzione strutturale» per gli esodati. Il premier ha citato

il pensionamento flessibile con penalizzazioni, forme di part time per l'accompagnamento alla pensione e

esperimenti di staffetta generazionale. Si tratta di interventi già in parte contenuti nell'ultima riforma delle

pensioni e che possono essere estesi ulteriormente o, meglio ancora, proposti in disegni di legge successivi,

come quello presentato al Senato da Treu, Ghedini, Ichino e altri. O, infine, di modelli in corso di attuazione

come il "ponte generazionale" lanciato in Lombardia diversi mesi fa. In tutti i casi si tratta di misure che hanno

come obiettivo - nei limiti delle risorse disponibili e senza stravolgere l'equità attuariale dell'attuale sistema -

un temperamento migliore della flessibilità in uscita cercando di agganciare a ogni ritiro una nuova

assunzione accompagnata da un percorso formativo.

 Vediamo nell'ordine di cosa stiamo parlando. Il primo intervento, di penalizzazione per i ritiri anticipati, è

previsto dalla riforma Fornero con un prelievo del 2% sulla quota retributiva del montante pensionistico per

ogni anno di ritiro anticipato rispetto ai 62 anni con 35 di contributi versati. Si può immaginare un

ampliamento di questo strumento tenendo conto del limite invalicabile, verso il basso, dell'assegno finale che

non può scendere sotto la soglia di 1,5 volte l'assegno sociale. Si tratta di una misura non molto amata dalle

parti sociali e dal centro-sinistra e che potrebbe essere ricalibrata agendo sia sul montante sia sui coefficienti

di trasformazione, con un onere che aumenta quanto più ci si allontana dal limite della equivalenza attuariale.

 Più successo tra i sindacati e la sinistra avrebbe invece un'attuazione del ddl Ichino-Treu e altri, presentato

nel febbraio del 2012. Si prevedono diversi interventi a sostegno del pensionamento flessibile e della

solidarietà intergenerazionale. Per i lavoratori giunti a 5 anni dai requisiti di pensionamento si offrono forme di

part time con la garanzia della contribuzione piena. Il pagamento dei contributi è a carico della fiscalità

generale se il datore si impegna, per ciascun lavoratore interessato dalla riduzione di orario, all'assunzione di

un giovane di età inferiore a 29 anni con un contratto di apprendistato o di un giovane di età non superiore a

35 anni con contratto a tempo indeterminato. Per finanziare queste incentivazioni si attiverebbe presso il

ministero del Lavoro un fondo ad hoc, con la dotazione iniziale di 500 milioni di euro.

 Infine le sperimentazioni di staffetta generazionale territoriali che potrebbero essere allargate, come ha detto

Letta. È il caso Lombardia, un protocollo d'intera in piena attuazione che prevede la possibilità di fare

accedere al part time lavoratori cui mancano solo 36 mesi al pensionamento con l'impegno di assumere

giovani disoccupati tra i 18 e i 29 anni con contratto di apprendistato. Il lavoratore in uscita ha i contributi

garantiti (la sperimentazione vale tre anni con un fondo di 5 milioni iniziali e un totale di 250 lavoratori) e il

neo-assunto un percorso di formazione nella stessa azienda. 
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Il nuovo Governo FOCUS | IL MERCATO DEL LAVORO 
«Il lavoro dovrà essere la priorità» 
Misure per rifinanziare gli ammortizzatori e welfare universale sul modello Ue LA FLESSIBILITÀ In agenda
una revisione dei contratti a termine: sarà «utile riconsiderare le attuali regole restrittive» per consolidare la
crescita 
 
Giorgio Pogliotti 

 ROMA

 Semplificare l'apprendistato e allentare la stretta sui contratti a termine. Rifinanziare con urgenza la cassa in

deroga e guardare all'Europa per adottare un welfare universalistico con forme di reddito minimo per le

famiglie bisognose.

 È questa, in estrema sintesi, l'agenda di governo sul tema del lavoro, considerato dal premier Enrico Letta

«la priorità», perché «solo con il lavoro si può uscire dall'impoverimento». Per rilanciare il lavoro, Letta punta

sulla riduzione le tasse ai contratti stabili - nel quarto trimestre 2012 rappresentavano il 17,5% dei nuovi

rapporti di lavoro - ed ai giovani neo-assunti: «Aiuteremo le imprese ad assumere giovani a tempo

indeterminato - ha detto - in una politica generale di riduzione del costo del lavoro». Con il tasso di

disoccupazione giovanile che nella fascia d'età tra i 15 e i 24 anni ha toccato il record del 38,7% serve una

terapia d'urto, che comprende anche un patto intergenerazionale per favorire l'uscita di anziani e l'ingresso di

giovani. Proprio guardando ai giovani, Letta ha spiegato che «occorre semplificare» l'apprendistato che

dovrebbe essere il canale di ingresso privilegiato nel mondo del lavoro, ma riguarda ancora una quota

residuale di lavoratori. Secondo l'ultimo monitoraggio del l'Isfol nei primi sei mesi del 2012 erano solo 195mila

i rapporti di lavoro attivati con l'apprendistato - il 2,9% delle attivazioni totali contro il 3,1% del primo semestre

2011 -, nonostante i ripetuti interventi di riforma, il Testo unico Sacconi del 2011 e la legge Fornero del luglio

2012. A chiedere nuovi correttivi, in direzione di una semplificazione dell'istituto, sono gli imprenditori, ma

anche i saggi incaricati dal presidente Napolitano hanno sollecitato un rafforzamento dell'apprendistato.

Anche su un altro istituto che è stato oggetto di pesanti modifiche da parte della legge 92/2012, quello dei

contratti a termine, si è soffermato Letta per spiegare che intende accogliere le proposte dei saggi. Il

riferimento è al documento finale che ritiene «utile riconsiderare le attuali regole restrittive nei confronti del

lavoro a termine, almeno fino al consolidamento delle prospettive di crescita economica». La parola d'ordine

per il nuovo Esecutivo è «intervenire a sostegno della crescita», perché «senza crescita anche gli interventi

d'urgenza su cui ci siamo impegnati risulterebbero inefficaci». La lista delle emergenze comprende «il

rifinanziamento della cassa in deroga, il superamento del precariato nella pubblica amministrazione», ma

anche sui cosiddetti esodati «va trovata una soluzione strutturale del problema, si è rotto un patto». 

 Anche sugli ammortizzatori sociali si intende voltare pagina: «Dobbiamo rilanciare il welfare tradizionale

europeo - ha spiegato Letta - il nostro modello non basta più, deve essere più universalistico e meno

corporativo aiutando i più bisognosi, migliorando gli ammortizzatori sociali estendendoli ai precari e si

potranno studiare forme di reddito minimo soprattutto per le famiglie bisognose con figli». 

 Segnali di apertura alle parti sociali: «Mai come oggi occorre fiducia reciproca. Imprese e lavoratori devono

agire insieme - ha aggiunto - superare le contrapposizioni che hanno frenato il paese in passato. Sono sicuro

che i sindacati, come in tanti momenti critici, saranno protagonisti». Nelle reazioni la Cgil sottolinea la

«propensione positiva all'ascolto» di Letta che «dovrà essere verificata quando verrà tradotta in misure

concrete». Il leader della Cisl, Raffaele Bonanni, si dice «rinfrancato, positivamente colpito dalle parole di

Letta». Anche per il numero uno della Uil, Luigi Angeletti «le premesse sono buone. Attendiamo i conseguenti

provvedimenti economici che trasformino i programmi in decisioni concrete».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA 
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CASSA IN DEROGA 
Ammortizzatori 

 da ripensare

 Una delle priorità che dovranno essere affrontate dal Governo Letta è indubbiamente il rifinanziamento degli

ammortizzatori in deroga, le cui risorse sono ormai prossime all'esaurimento. Più in generale, dalle parole del

nuovo presidente del Consiglio, si intravede la volontà di voltare pagina, studiando soluzioni di portata

strutturale, fino ad ipotizzare una forma di reddito minimo

APPRENDISTATO 
Canale privilegiato 

 da rafforzare

 Il neopremier Enrico Letta 

 ha spiegato che «occorre semplificare» l'apprendistato, che dovrebbe essere il canale privilegiato per

l'ingresso nel mondo del lavoro, ma 

 che di fatto oggi riguarda ancora una quota residuale di lavoratori. Secondo l'ultimo monitoraggio dell'Isfol nei

primi sei mesi del 2012 sono stati 195mila 

 i rapporti di lavoro attivati con l'apprendistato, pari 

 al 2,9 per cento delle attivazioni totali.

CONTRATTI A TEMPO 
Meno restrizioni 

 per favorire la crescita

 Il nuovo Governo intende fare propri molti dei suggerimenti emersi dal lavoro del comitato di saggi. In

particolare, nel documento consegnato al Capo dello Stato nelle scorse settimane, questi ultimi avevano

sottolineato l'opportunità di «riconsiderare le attuali regole restrittive nei confronti del lavoro a termine, almeno

fino al consolidamento delle prospettive di crescita economica».

ESODATI 
Senza soluzioni strutturali 

 è un patto che si rompe

 Enrico Letta ha affermato senza mezzi termini di considerare il lavoro «la priorità» del nuovo Governo,

perché «solo con il lavoro si può uscire dall'impoverimento». Il lavoro va quindi rilanciato, ma vanno anche

sanati problemi pregressi. Il neopremier nel suo discorso di insediamento ha ricordato che con la vicenda dei

cosiddetti esodati «si è rotto un patto» e che quindi «va trovata una soluzione strutturale del problema»

38,7% 

I disoccupati tra i 15 e i 24 anni Serve un patto intergenerazionale 
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Costi della politica. Nell'agenda l'abolizione delle legge sul finanziamento ai partiti: spazio ai contributi privati
accompagnati da sgravi fiscali ad hoc 
Ministri, stop alla doppia indennità 
BUON ESEMPIO «Il primo atto del Governo, e i miei ministri lo apprendono ora, sarà l'abolizione
dell'indennità per chi è anche parlamentare» 
 
Nicola Barone

 Eugenio Bruno 

 ROMA

 Se le riforme costituzionali si muoveranno su un orizzonte di medio periodo l'intervento sui costi della politica

avrà invece tempi più brevi. Se non immediati. Come sarà per l'addio al doppio stipendio per i ministri

parlamentari atteso sul tavolo in uno dei primi Cdm. 

 Ad annunciarlo è stato ieri lo stesso Enrico Letta nel suo discorso alla Camera. «Per ridare credibilità alla

politica bisogna ricominciare con la decenza, la sobrietà, lo scrupolo e la banalità della gestione del padre di

famiglia», ha sottolineato il neo presidente del Consiglio. Che ha aggiunto: «Ognuno deve fare la sua parte e

a questo fine il primo atto del governo sarà eliminare lo stipendio dei ministri parlamentari che esiste da

sempre in aggiunta alla loro indennità». 

 L'intenzione del neo presidente del Consiglio è quello di trasformare la rinuncia alla doppia indennità da una

semplice facoltà affidata al buon cuore del ministro di turno, qual è stata fino a oggi, in un obbligo sancito per

legge. Iniziative analoghe erano state proposti a margine delle manovre economiche dall'ex titolare

dell'Economia, Giulio Tremonti, durante il governo Berlusconi nel 2010 ed ancora nel 2011. Senza successo

come è avvenuto qualche mese dopo per l'esecutivo dei tecnici.

 Il coup de théâtre lettiano ha avuto il duplice effetto di prendere in contropiede i membri del suo stesso

esecutivo e strappare il primo applauso della giornata ai deputati grillini. Non è un mistero infatti che sui costi

della politica il premier spera di allargare la sua già larga maggioranza. Come conferma il nuovo invito a

"scongelarsi" rivolto ieri al Movimento 5 Stelle che segue di quattro giorni quello pronunciato durante il

colloquio in diretta streaming del 25 aprile. L'addio alla doppia indennità sarà seguito a stretto giro dalla

riforma del finanziamento ai partiti. «Nessuno può sentirsi esentato dal dovere dell'autorevolezza», ha

tuonato in aula Letta. Dedicando un pensiero a queli 11 milioni di italiani che il 24 e 25 febbraio scorso non

hanno votato. Al punto da fare dell'astensione «il primo partito». Ed è rivolgendosi a loro che l'esponente del

Pd ha prima ricordato i numeri diffusi di recente dalla Corte dei conti sui rimborsi elettorali («2 miliardi di euro

dal 1994 al 2012 a fronte di spese certificate di circa mezzo miliardo») e poi sottolineato che «il sistema va

rivoluzionato».

 L'idea è sostanzialmente quella di introdurre dei meccanismi obiettivi di rendicontazione che possano evitare

l'uso indiscriminato delle risorse. Un processo di riforma che nelle intenzioni del governo non dovrebbe

limitarsi solo al livello parlamentare, includendo nel perimetro di applicazione anche le Regioni. Fra i passaggi

imprescindibili per voltar pagina rispetto al passato si fa esplicito cenno all'abolizione della legge di

finanziamento ai partiti rivista l'anno scorso, che Letta considera nel suo discorso «troppo timida». Ma

sarebbe, questo, soltanto uno dei punti di attacco di una strategia ben più articolata. Il presidente del

Consiglio spera contestualmente di avviare percorsi «che finalmente consegnino alla libera scelta dei

cittadini, con opportuni interventi sul versante fiscale, la contribuzione all'attività politica dei partiti». Dell'utilità

di tale innovazione hanno insistito d'altro canto i saggi nominati dal capo dello Stato nel loro rapporto

conclusivo. Sebbene - e di ciò è consapevole Letta - sia prima necessario collegare il tema del finanziamento

a quello della democrazia interna dei partiti, attuando i principi contemplati dall'articolo 49 della Costituzione.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I PUNTI NODALI
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Gli stipendi dei ministri

 «Per cominciare, bisogna recuperare decenza, sobrietà, scrupolo, senso dell'onore e del servizio e, infine, la

banalità della gestione di un buon padre di famiglia», ha sottolineato il presidente del Consiglio. Che ha

annunciato: «A questo fine, per dare l'esempio, il primo atto del Governo sarà quello di eliminare con una

norma d'urgenza lo stipendio dei ministri parlamentari che esiste da sempre in aggiunta alla loro indennità»

 Rimborsi elettorali

 «Partiamo dal finanziamento pubblico ai partiti - ha sottolineato il presidente del Consiglio nel suo discorso

alla camera - abolendo la legge troppo timida approvata l'anno scorso e introducendo misure di controllo e di

sanzione anche sui gruppi parlamentari e regionali. Occorre poi avviare percorsi che finalmente consegnino

alla libera scelta dei cittadini, con opportuni interventi sul versante fiscale, la contribuzione all'attività politica

dei partiti». Una decisione motiva anche con i numeri diffusi di recente dalla Corte dei conti: oltre due miliardi

e mezzo di rimborsi elettorali erogati dal 1994 al 2012 a fronte di mezzo miliardo di spese

 Struttura dei partiti

 La riforma dei partiti si compone anche di un'altra gamba. Per Letta il tema del finanziamento va collegato a

quello della democrazia interna attuando finalmente i principi «incorporati nell'articolo 49 della Costituzione,

stimolando la partecipazione dei militanti e garantendo la trasparenza delle decisioni e delle procedure».
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Il nuovo Governo IL PROGRAMMA 
Dall'Europa al fisco: le parole chiave di Letta 
Rilancio del turismo per attrarre investimenti - Combattere l'abbandono scolastico - Apertura allo «ius soli» 
 
PAGINA A CURA DI

 Nicola Barone

 Eugenio Bruno

 Andrea Maria Candidi

 Carmine Fotina

 Andrea Marini

 Marco Mobili

 Giorgio Pogliotti

 Dall'Europa ai giovani, dalla responsabilità all'unità. E poi, soprattutto, riforme. Sono queste le parole-chiave

del programma presentato ieri alla Camera e sul quale Enrico Letta ha ricevuto la fiducia. Il discorso del

premier fornisce le coordinate del programma di governo e insieme indica il progetto della "sua" Italia, che in

questa pagina riassumiamo. I numerosi passaggi sull'Europa «stella polare» per l'Italia danno il segno del

mandato-Letta. Già oggi farà un primo tour che lo porterà a Bruxelles, Berlino e Parigi: perché «se l'Europa

fallisse - ha detto - saremmo tutti perdenti sia nel Nord che nel Sud del Continente».

 Certo il premier dovrà essere in grado di tenere unita la maggioranza che lo sostiene e non è un caso che

proprio sul tema della pressione fiscale sia riuscito a scaldare l'aula di Montecitorio. L'aver annunciato il

congelamento della rata Imu di giugno, sotto questo punto di vista, è una mossa azzeccata. Vedremo se i

primi cento giorni del nuovo Governo saranno costellati da altri colpi, ma la strada da percorrere è comunque

lunga e non mancano certo gli spunti. Come detto l'Europa, con la necessità di allentare la morsa del rigore

per poter far ripartire l'economia. Di sicuro la pressione fiscale, il cui allentamento sulla casa è solo un

assaggio. Perché Letta intende evitare a tutti i costi l'aumento dell'Iva di luglio. Quindi l'occupazione, con

interventi ad hoc su alcune forme contrattuali o per agevolare l'ingresso nel mondo del lavoro: ad esempio

togliere alcuni vincoli sui contratti a tempo determinato e semplificare l'apprendistato. 

 Poi le riforme, la principale delle quali è forse quella istituzionale attraverso la creazione della Convenzione.

Che avrà due compiti: cancellare una volta per tutte il bicameralismo perfetto e modificare l'attuale legge

elettorale, pena la chiusura anticipata dell'esperienza del Governo Letta. Addio al Senato della Repubblica, al

suo posto un Senato delle Regioni e delle autonomie, con la sola Camera dei deputati che dà la fiducia al

governo. E addio anche al porcellum. 

 Un passaggio chiave dell'intervento è stato dedicato al rilancio del turismo. Un patrimonio dissipato, quello

della bellezza del territorio, che deve invece diventare la molla anche per l'attrazione di investimenti. E la

cultura è un tema che lega anche altre due priorità del nuovo esecutivo: la scuola e l'integrazione. Va

innanzitutto combattuta la dispersione scolastica e vanno introdotte misure per aumentare il numero dei

laureati. 

 Il secondo capitolo è quello dell'integrazione sociale degli stranieri. Qui, secondo Letta, il passaggio

obbligato è il riconoscimento della cittadinanza ai figli di immigrati stranieri nati in Italia. Ma la vera società

dell'integrazione e della conoscenza, ha sottolineato il premier, la si costruisce proprio sui banchi di scuola e

nelle università.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

EUROPA 

Una golden rule sugli investimenti produttivi 
Un Governo che nasce sotto una forte caratterizzazione europeista, tanto che da oggi Letta inizia il tour che

lo vedrà a Bruxelles, Berlino e Parigi. Nonostante questo, il premier non nasconde le difficoltà: «Bisogna

superare le distanze fino ad ora marcate con la Ue per non separare le domande italiane dalle risposte
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europee. L'Europa così com'è oggi non va bene, deve trovare nuove motivazioni e cambiamenti significativi».

La mission dei ministri Moavero e Bonino è tracciata: allentamento graduale del rigore per spingere sulla

crescita. Il primo appuntamento è la chiusura da parte della Commissione europea della procedura per

disavanzo eccessivo, portata già avanti dal ministro Moavero nel precedente governo. Poi si aprirà la

trattativa sulle tipologie di investimenti pubblici produttivi, una sorta di golden rule nella quale rientrerebbe la

quota di cofinanziamento nazionale dei fondi strutturali.

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

IMU 

Stop agli acconti Imu di giugno sulla prima casa 
Stop agli acconti Imu sull'abitazione principale di giugno 2013. Ad annunciarlo alle Camere è stato

direttamente il neo premier Enrico Letta sottolineando che il rinvio rientra in un più ampio intervento di

revisione della politica fiscale sulla casa. È lo stesso Letta a sottolineare che il rinvio del pagamento di giugno

consentirà a Governo e Parlamento di arrivare a una riforma complessiva che dia ossigeno alle famiglie. Si

prende tempo, dunque, sia per ridurre le distanze tra Pd e Pdl sul destino dell'Imu sia per trovare le risorse.

Per i democratici l'Imu non va cancellata ma rimodulata e resa più progressiva con l'aumento delle detrazioni

sull'abitazione principale e sui carichi di famiglia. Per il Pdl la prima casa non va tassata e va restituito quanto

pagato nel 2012. Con la rimodulazione il costo non supera i 2,5 miliardi. La proposta Pdl vale invece 8 miliardi

(4 del 2013 e 4 del 2012). Nel discorso alle Camere non c'è alcun riferimento all'Imu delle imprese, destinata

nel 2013 ad aumentare ancora.

EFFICACIA

 MEDIA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

CUNEO FISCALE 

Taglio al cuneo per ridurre le tasse sul lavoro 
La riduzione della pressione fiscale passa inevitabilmente per la riduzione delle tasse sul lavoro. Al primo

posto del programma fiscale del Governo viene indicato il taglio al cuneo fiscale, in particolare con la

riduzione del carico fiscale pagato dalle imprese sul lavoro «stabile» e su «quello per i neo assunti». Un

intervento che sembra voler dare continuità a quanto già fatto dal Governo Monti sia con il Salva-Italia

riducendo la componente del costo del lavoro ai fini Irap, in particolare, con l'aumento delle detrazioni

forfettarie per i neo assunti under 35 e per le donne, per altro ulteriormente maggiorate per le imprese che

operano al Sud. Intervento replicato con l'ultima legge di stabilità, e in vigore dal 1° gennaio 2014, che

prevede un ulteriore aumento delle deduzioni forfettarie sia sugli assunti a tempo indeterminato sui neo-

assunti (under 35 e donne). La defiscalizzazione delle assunzioni sarà l'altro strumento per sostenere

l'occupazione.

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

IMPRESE 

Innovazione e taglio ai costi energetici 
Innovazione, energia, Pmi. È un mix equilibrato quello proposto dal premier Enrico Letta per rilanciare la

crescita del sistema imprenditoriale. Spicca di certo l'idea di «un grande piano pluriennale per l'innovazione e

la ricerca, finanziato tramite project bonds». Per le Pmi si punta a incentivare progetti di
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internazionalizzazione e di aggregazioni e a facilitare l'afflusso di credito dal sistema bancario attraverso un

rafforzamento del Fondo di garanzia. Le imprese dovranno inoltre essere facilitate da una forte opera di

sburocratizzazione operando sul sistema di autorizzazioni, probabilmente privilegiando dove possibile il

principio dei controlli ex post. Ambiziosi gli obiettivi energetici: per il gas fare dell'Italia un vero hub e arrivare

ad allineare i nostri prezzi con quelli europei; per l'elettricità, completare il cosiddetto market coupling

(coordinamento tra mercati nazionali per gestire le congestioni sulle reti di interconnessione).

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

LAVORO 

Meno paletti sui contratti a termine 
Meno paletti per i contratti a termine e semplificazione dell'apprendistato. Il premier Letta annuncia una

correzione di rotta rispetto alla legge 92, che va in direzione di quanto auspicato dai saggi incaricati dal capo

dello Stato e dalle imprese. L'obiettivo è favorire il ricorso ai due istituti che hanno perso "appeal", complice la

crisi, ma anche le novità introdotte dal precedente governo. Letta intende anche rifinanziare la cassa

integrazione in deroga, un intervento stimato dalle Regioni nell'ordine di 1-1,5 miliardi. Tra le emergenze c'è il

superamento del precariato nella Pa, anche se non è chiaro con quali modalità (concorsi, stabilizzazioni di

precari) e con quali risorse. Si troverà una «soluzione strutturale» per gli esodati, ma dovranno essere

reperite ingenti risorse, considerando che non si conosce la platea, ma che per la tutela della prima tranche di

130mila persone si superano i 9 miliardi di spesa tra il 2013

 e il 2020.

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 ALTA

INFRASTRUTTURE E MEZZOGIORNO 

Scuole e dissesto idrogeologico per partire 
Poche parole dal premier per le infrastrutture materiali. Certo, bisogna «attrarre investimenti». E favorire il

rilancio del turismo attraverso la valorizzazione e la manutenzione delle infrastrutture «stradali, ferroviarie,

portuali e aeroportuali». Stesso discorso per il rilancio del Sud, che ci può essere solo attraverso

l'annullamento dei «divari infrastrutturali» e un miglior utilizzo dei fondi Ue. Ma la ricetta per le infrastrutture

non appare priorità nell'orizzonte lettiano. Va un po' meglio per i piani di piccole opere sul territorio: aule e

palestre in un «piano di edilizia scolastica su tutto il territorio nazionale». Letta ha anche ricordato la

necessità di potenziare un piano di manutenzione del territorio per difenderlo dal dissesto idrogeologico.

 Riferimenti ancora vaghi e casuali. Sarà il ministro delle Infrastrutture, Maurizio Lupi, uno dei grandi esperti

del settore, a mettere a fuoco obiettivi e strumenti per un settore vitale per la crescita.

EFFICACIA

 MEDIA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

WELFARE 

Reddito minimo per famiglie bisognose con figli 
La riforma del nostro welfare «richiede azioni di ampio respiro per rilanciare il modello sociale europeo». 

 Il neopremier nel suo discorso è stato chiaro: «Il welfare tradizionale, schiacciato sul maschio adulto e su

pensioni e sanità, non basta più, non stimola la crescita della persona e non basta a correggere le

disuguaglianze».Per questo occorre « un cambiamento radicale, ma senza isterismi: un welfare più
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universalistico e meno corporativo che sostenga tutti i bisognosi, aiutandoli a rialzarsi e a riattivarsi. 

 Per un welfare attivo, più giovane e al femminile andranno migliorati gli ammortizzatori sociali, estendendoli a

chi ne è privo, a partire dai precari. E si potranno studiare forme di reddito minimo, soprattutto, per famiglie

bisognose con figli». Il premier tuttavia non è entrato nel merito delle risorse necessarie per estendere queste

tutele.

EFFICACIA

 MEDIA

REALIZZABILITÀ

 BASSA

RIFORME E LEGGE ELETTORALE 

Addio a bicameralismo e porcellum 
Anche se riconosce che la via è «stretta» per il premier s'impone una riforma («anche radicale») del sistema

istituzionale e di quello politico, malgrado il fallimento dei tentativi succedutisi negli ultimi decenni. Per

arrivare a un risultato in tempi ragionevoli - la verifica sull'avanzamento dei lavori potrebbe avvenire fra 18

mesi - l'idea è di affidarsi a una convenzione aperta anche a esperti non parlamentari. Nello schema di Letta

si supera il bicameralismo «paritario»: la fiducia viene data da una sola Camera e l'altra si trasformerebbe in

un'assemblea delle autonomie. Contestualmente alla cancellazione delle province è poi immaginabile una

migliore definizione della riforma del titolo V. Sulle modifiche alla legge elettorale il presidente del Consiglio

non sembra intenzionato a mollezze, l'impegno è solenne affinché quella di febbraio sia l'ultima consultazione

con le regole vigenti. A livello personale dice: meglio il Mattarellum.

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

GIUSTIZIA E CARCERI 

Mediazione e alternative alla detenzione 
Solo con la certezza del diritto gli investimenti possono prosperare. Dunque bisogna intervenire sui tempi e

sul merito della giustizia. Una delle ricette per snellire il contenzioso civile, come emerso dal lavoro dei saggi,

è rendere effettivo l'uso di sistemi alternativi di risoluzione delle cause, anche attraverso forme obbligatorie di

mediazione. Naturalmente non si può prescindere dal contestuale potenziamento delle strutture giudiziarie.

Altro tema da affrontare è quello della moralizzazione della vita pubblica, e dunque è centrale la lotta alla

corruzione, che distorce regole e incentivi. C'è poi l'emergenza carceraria: una «situazione intollerabile» che

porta ad «eccessi di condanne da parte della Corte dei diritti dell'uomo». Anche qui, il lavoro dei saggi, per il

sovraffollamento delle carceri impone la depenalizzazione e l'uso massiccio delle pene alternative alla

detenzione.

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

COSTI DELLA POLITICA 

In arrivo la nuova legge sui partiti 
U na modifica immediata alla voce costi della politica riguarderà lo stipendio dei ministri che siano anche

parlamentari. Con uno dei primi atti del nuovo governo questo istituto verrà infatti abolito e i titolari dei vari

dicasteri percepiranno una solo indennità. Più avanti l'esecutivo si concentrerà sulla riforma del finanziamento

ai partiti. Che si reggerà su due gambe. La prima sarà rappresentata dall'abolizione della legge sui rimborsi

elettorali. Una normativa che ha consentito di distribuire ai partiti due miliardi e mezzo dal 1994 al 2012 a

fronte di mezzo miliardo di spese certificate e che lascerà il posto ai contributi dei privati cittadini, magari
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deducibili fiscalmente. La seconda gamba sarà rappresentata dal rafforzamento della democrazia interna ai

partiti così da dare compiuta attuazione all'articolo 49 della Costituzione. Stimolando la partecipazione dei

militanti e garantendo la trasparenza delle decisioni e delle procedure.

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

SANITÀ 

Misure per migliorare i servizi 
Nel suo discorso programmatico Enrico Letta ha ricordato che «l'Italia migliore è l'Italia solidale. Il governo

non può che valorizzare la rete di protezione dei cittadini e dei loro diritti con misure tese al miglioramento dei

servizi sanitari». Tuttavia, anche nella partita sanitaria, il nuovo esecutivo dovrà fare i conti con le scarse

risorse. 

 Intanto dal 1° gennaio del prossimo anno entreranno in vigore i superticket da due miliardi in più rispetto agli

attuali. Quasi la metà in più di quanto oggi già pagano gli italiani in varie forme non esenti dalla

partecipazione alla spesa sanitaria. Una partita delicatissima, una vera e propria Imu sanitaria. Sulla quale

ieri la neo ministra della Salute, Beatrice Lorenzin, in occasione del passaggio delle consegne col suo

predecessore, Renato Balduzzi, ha anticipato di voler aprire un «tavolo» di lavoro ad hoc. L'effetto-crisi,

inoltre, ha innescato una allarmante retromarcia anche nei consumi sanitari.

EFFICACIA

 MEDIA

REALIZZABILITÀ

 BASSA

BENI CULTURALI E TURISMO 

Valorizzare e custodire paesaggio e arte 
Rilanciare il turismo e, soprattutto, attrarre investimenti. Questa la parola d'ordine del premier Enrico Letta.

«Questo significa puntare sulla cultura, motore e moltiplicatore dello sviluppo. Questo significa valorizzare e

custodire l'ambiente, il paesaggio, l'arte, l'architettura, le eccellenze enogastronomiche, le infrastrutture». 

 La bellezza dei territori è «un patrimonio dissipato, un giacimento inutilizzato di potenzialità», ha detto Letta.

Bisognerà ora vedere come queste parole d'ordine si coniugheranno con le difficoltà dovute alla scarsità di

risorse finanziarie. 

 Problema a cui ha fatto cenno lo stesso premier nella sua replica alla Camera. Una soluzione potrebbe

essere quella di coinvolgere i privati, anche se il neoministro Massimo Bray nei mesi scorsi era stato cauto

(«Il patrimonio artistico non può essere ceduto a logiche privatistiche»).

EFFICACIA

 ALTA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

ISTRUZIONE 

Più contrasto alla dispersione scolastica 
L e politiche per l'istruzione del nuovo governo avranno come "stella polare" l'articolo 34 della Costituzione

secondo cui «i capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno il diritto di raggiungere i gradi più alti egli

studi». Per riuscirci ci saranno diversi strumenti: dall'aumento dei mezzi per gli educatori che sul campo

hanno il compito di trasformare «il disagio in speranza» alle misure per aumentare il numero di laureati fino al

contrasto dei fenomeni di dispersione scolastica. Nel suo discorso Letta ha ricordato come solo il 10% dei

giovani italiani con un padre non diplomato riesca a laurearsi contro il 40% in Gran Bretagna, il 35% in

Francia e il 33% in Spagna. Da qui il suo monito che «l'uguaglianza più piena e destinata a durare nelle
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generazioni è oggi più che mai l'uguaglianza delle opportunità». Nella convinzione che «la società della

conoscenza e dell'integrazione si costruisce sui banchi di scuola e nelle università».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA

EFFICACIA

 MEDIA

INTEGRAZIONE 

Cittadinanza ai figli degli immigrati 
Il neoministro dell'Integrazione, Cécile Kyenge, dovrà rendere concreta la strada più volte auspicata dal

presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano: il diritto di cittadinanza ai figli degli immigrati, il cosiddetto ius

soli. Il neo ministro ha una lunga storia di battaglie alle spalle proprio in questa direzione ed è certo che si

batterà fino in fondo per portare a termine una riforma di queste norme sull'immigrazione. I punti di contatto

con le competenze del Viminale sono molteplici e si è visto anche nella passata esperienza di governo:

occorrerà mediare tra le esigenze burocratiche e di sicurezza del Viminale e l'attuazione dei diritti del

ministero dell'Integrazione. 

 «Bisogna fare tesoro della voglia di fare dei nuovi italiani, così come bisogna valorizzare gli italiani all'estero.

La società della conoscenza e dell'integrazione - ha ricordato Letta ieri alla Camera - si costruisce sui banchi

di scuola e nelle università».

EFFICACIA

 MEDIA

REALIZZABILITÀ

 MEDIA
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L'AGENDA DEL GOVERNO / 2 
L'export va sostenuto con strategie ad ampio raggio 
Giorgio Barba Navaretti
 
U n Paese innestato nell'Europa e nel mondo è quello rappresentato da Enrico Letta nel suo discorso

programmatico. Il Governo deve essere a fianco delle imprese, «soprattutto quando si impegnano nell'arena

globale». Parole sagge. Le esportazioni hanno in parte compensato il crollo della domanda interna e saranno

anche il perno della ripresa. Ma per disegnare un'azione efficace il Governo dovrà adottare una prospettiva

ampia e nuova di "arena globale", rovesciare la visione tradizionale di bene esportato e riflettere sul valore

aggiunto che esso incorpora. Come pelare un'arancia, togliere la buccia e discettare degli spicchi che la

compongono. Scoprirà allora che nel manufatto italiano medio esportato un bel po' di spicchi sono servizi,

un'altra parte prodotti agricoli e ancora prodotti importati. E che preoccuparsi della competitività globale

significa di fatto avere cura di tutto il sistema economico di un paese. Il quale è una fitta ragnatela di relazioni

e scambi dove ogni attività è interdipendente dalle altre e che si estende ben oltre i confini nazionali. 

 Per quanto ovvia possa essere questa constatazione, la politica economica spesso se ne dimentica.

Nell'ultima pubblicazione del centro Studi Confindustria viene ben messo in evidenza questo punto quando si

ricorda che la manifattura non riguarda solo le sue attività dirette (16,5% del Pil) ma anche quelle che induce

nel resto dell'economia (che pesano per un altro 17%). In sostanza, ogni manufatto incorpora valore aggiunto

derivante da settori diversi, industriali e non.

 Solo da poco riusciamo a misurare la composizione del valore aggiunto contenuto in ciascun bene esportato

(grazie a nuovi dati messi a punto dall'Ocse e da un consorzio di ricerca finanziato dalla Commissione

Europea Wiod.org e al lavoro del network di ricerca Compnet della Banca centrale europea). Ma già

emergono quattro lezioni di grandissima importanza per la politica economica del nostro neonato Governo. 

 Primo, non aver paura delle catene (ragnatele) globali di fornitura. Una quota importante del valore aggiunto

contenuto nelle esportazioni è costituita da beni importati. Questa era pari al 27,1% nel 2011, cresciuta dal

20,8% del 2000. I componenti importati sono indispensabili per la competitività delle imprese che continuano

a produrre in Italia. Le crescente specializzazione dei poli produttivi impone di rifornirsi in diverse parti del

mondo di input specializzati, non producibili con uguale efficienza entro i confini nazionali. Questo fenomeno,

non è solo spiegato dalla ricerca del basso costo del lavoro, ma da una geografia complessa di

specializzazione tecnologica. Per stare nell' "arena globale" gli innesti internazionali delle imprese devono

essere incoraggiati e rafforzati. I timori da delocalizzazione sono molte volte miopi. Secondo, presidiare il

vantaggio comparato. I grandi esportatori di manufatti mantengono comunque una forte componente di valore

aggiunto nazionale. Per Italia, Francia e Germania questa è al di sopra della media europea e molto

maggiore che per i paesi dell'Europa centro-orientale. Le economie manifatturiere mature, per quanto

globalizzate, sfruttano un vantaggio comparato profondo e reti di fornitura basate sul territorio nazionale,

fondate su competenze ed economie di agglomerazione costruite in decenni di attività. Questi sistemi vanno

presidiati e difesi e dovrebbero diventare il fulcro di una politica industriale nuova e intelligente, come

auspicato da Letta. Ma devono rimanere attività aperte agli innesti e scambi con il mercato globale, fondate

sulla competitività e non sulla protezione. Terzo, Europa e Mercato Unico. Le ragnatele globali di fornitura

sono soprattutto intra-regionali e l'Unione europea è l'area a maggiore integrazione produttiva del mondo. Per

questo è importantissimo che il percorso dell'Esecutivo parta da un'Europa che deve ritrovare la strada della

crescita attraverso il rafforzamento del Mercato Unico. Quarto, rafforzare i servizi. I servizi sono componenti

fondamentali del manifatturiero, soprattutto ad alto valore aggiunto. In Italia tra il 1995 e il 2008 i posti di

lavoro creati nel terziario dedicato all'industria hanno più che compensato quelli persi direttamente negli

impianti industriali. La competizione basata sulla qualità, sulla tecnologia, sulla forza dei marchi, incorpora

attività non materiali. E anche ovviamente servizi a rete efficienti sono una fonte di competitività essenziale

per tutta l'economia. 

30/04/2013 14Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/04/2013 93

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage14.pdf&authCookie=-1850825240
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage14.pdf&authCookie=-1850825240
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0017_binpage14.pdf&authCookie=-1850825240


 In sintesi, sbucciando l'arancia si scoprono sistemi complessi e non scontati. Ma solo osservando con

cautela gli spicchi sarà possibile costruire un'efficace azione di governo per la competitività e la ripresa. 

 barba@unimi.it.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il piano Il nuovo governo punta ad attuare norma europea per un'occupazione rapida 
Arriva la "garanzia giovani" un lavoro entro quattro mesi 
Sospensione temporanea della legge Fornero, laddove rende più costosi i contratti Dalla Ue 6 miliardi ai
Paesi con un'alta disoccupazione al di sotto dei 25 anni 
VALENTINA CONTE
 
ROMA - Quattro mesi di tempo dal licenziamento o dalla fine della scuola per ricevere un'offerta di lavoro, di

proseguimento degli studi, di apprendistato o tirocinio. Ma anche sospensione, «finché dura l'emergenza»,

della nuova flessibilità in entrata, resa più rigida dalla legge Fornero. E ancora apprendistato più semplice e

rafforzato, meno tasse in busta paga, sostegno ai lavoratori con bassi salari, ammortizzatori sociali estesi ai

precari, forme di reddito minimo, «soprattutto per famiglie bisognose con figli». La questione del lavoro,

definita come «la grande tragedia di questi tempi» ieri alla Camera dal presidente del Consiglio Enrico Letta,

entra nell'agenda del nuovo governo come «la prima priorità». Con due novità assolute, già registrate dal

rapporto dei "saggi" consegnato a Napolitano.

 La primaè la Youth guarantee, citata ieri da Letta. Ovvero la garanzia per i giovani votata dal Consiglio

europeo, su proposta della Commissione, lo scorso 28 febbraio e che i Paesi europei in cui la disoccupazione

degli under 25 supera il 25% dovranno far propria entro il 2014. Almeno per non perdere i denari che l'Unione

europea mette a disposizione per questa e altre misure d'urgenza sul fronte dei senza lavoro e dei Neet, i

giovani inattivi: 6 miliardi tra 2014 e 2020. Ebbene, ora questa "garanzia" di ricevere un'offerta di lavoro,

formazione o stage entro quattro mesi dalla fine degli studi o dalla perdita del posto potrebbe diventare una

delle chiavi per scardinare la gravissima crisi occupazionale italiana, che colpisce il 37,8% di chi ha meno di

24 anni e lascia in panchina un milione e 300 mila Neet (Italia terza in Europa, dopo Turchia e Grecia e prima

della Spagna).

 Il neo ministro del Lavoro, Enrico Giovannini, ex presidente dell'Istat ed ex "saggio", la conosce bene. Come

conosce i contorni drammatici della disoccupazione, specie quella giovanile. In Europa vivacchiano 7 milioni

e mezzo di giovanissimi tra i 15 a i 24 anni, alla ricerca di un posto o rassegnati e fermi. L' Economist di

questa settimana, che dedica un'inchiesta alla Generation jobless, la generazione dei senza lavoro, arriva al

totale di 290 milioni di ragazzi e ragazze senza reddito nel globo, quasi quanto gli abitanti degli Usa, un

quarto della popolazione giovanile mondiale.

 Sarà per questo senso di emergenza e dramma che ieri Letta ha promesso - ecco la seconda novità - la

sospensione temporanea della legge Fornero, laddove rende più costosi (contributi maggiorati) e complicati i

contratti a termine, i co.co.co, le partite Iva, i lavori a chiamata e allunga i termini tra un contratto e l'altro.

L'intento lodevole di scoraggiare gli abusi e favorire le stabilizzazioni, che quella legge si poneva, si è in

realtà rivelato un grimaldello nelle mani di aziende in crisi per non rinnovare contratti o riassumere in nero. Da

una parte il governo Letta punta dunque a ripristinare la vecchia flessibilità in entrata. Dall'altra ad incentivare

«il pensionamento graduale con part-time misto a pensione». Ovvero creare «una staffetta generazionale».

Più solidarietà e spazio ai giovani.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I punti 11,6% DISOCCUPATI A febbraio quasi tre milioni di italiani alla ricerca di un lavoro, l'11,6% del totale

37,8% GIOVANISSIMI Sempre a febbraio gli under 24 in cerca di posto erano 647 mila, il 10,7% dei coetanei

32,2% INATTIVI 558 mila under 24 nel 2012 sono inattivi, cioè non lavorano né studiano o si formano PER

SAPERNE DI PIÙ www.tesoro.it www.anci.it
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Il caso 
Il piano crescita costerà 10 miliardi la Ue teme un allentamento del rigore 
Letta chiederà una proroga di due anni per il rientro sotto il tetto del 3% deficit-Pil L'Italia pronta a rinunciare
alla chiusura della procedura per deficit eccessivo 
ANDREA BONANNI ROBERTO PETRINI
 
ROMA - La strada che sta valutando la maggioranza di governo è quella dello «sfondamento controllato» e

della richiesta di una proroga di due anni per il rientro sotto il tetto del 3 per cento, sulla scia di quanto fatto da

Spagna e Francia. Potrebbe essere questo il tentativo di negoziazione che il premier Enrico Letta porterà

domani e giovedì a Bruxelles quando incontrerà Van Rompuy e Barroso.

 Solo percorrendo questa via si potrebbe trovare quello 0,5 di Pil, corrispondentea 7-8 miliardi dei circa 10

necessari, che consentirebbe di mettere in campo le prime misure-tampone per la moratoria sull'Imu, la

Tares-rifiuti, la sterilizzazione dell'Iva e le misure per il lavoro a partire dal rifinanziamento della cassa

integrazione in deroga.

 Le prime sensazioni che si avvertono a Bruxelles suggeriscono tuttavia che la promessa di Letta di

"mantenere gli impegni" presi in Europa sui conti Italiani sia poco compatibile con il pacchetto le indicazioni

programmatiche nel suo discorso. Il governo deve infatti presentare entro aprile il programma di convergenza

e il piano nazionale di riforme secondo le indicazioni della Commissione. Sarà anche sulla base di queste

indicazioni che la Commissione deciderà, dopo le previsioni economiche di maggio, se proporre di togliere la

procedura aperta contro l'Italia per deficit eccessivo.

 Per ottenere la chiusura della procedura di deficit eccessivo, il governo deve dimostrare non solo di aver

chiuso il 2012 sotto il 3 per cento nominale, ma anche di poter mantenere il deficit sotto questa soglia almeno

per il 2013 e il 2014. In teoria, dunque, tutte le voci che nel programma di governo comportano maggiori

spese dovrebbero essere coperte con nuove entrate.

 Il governo Monti ha già consegnato i due documenti (Def e Pnr) ma evidentemente se il nuovo governo

dovesse decidere di modificare in modo sostanziale l'equilibrio dei conti pubblici, dovrebbe inviare

immediatamente un aggiornamento: su questa opzione sarà decisiva l'audizione del ministro dell'Economia

Saccomanni già richiesta dalla Supercommissione della Camera che dovrà consegnare il Def all'aula entro il

6 maggio per l'esame. La soluzione dunque sarebbe quella di cambiare percorso rispetto a Monti: l'Italia

rinuncerebbe ad ottenere la chiusura della procedura per deficit eccessivo e proverebbe a fare come Spagna

e Francia, che hanno chiesto e ottenuto proroghe nel percorso di risanamento dei conti pubblici restando

sotto procedura. Se questa sia una scelta conveniente è questione difficile da giudicare. Monti aveva

accettato di tenere fede all'impegno di Berlusconi di raggiungere il pareggio strutturale di bilancio per

allentare la pressione allora insostenibile dello spread e per ottenere la chiusura della procedura e dunque

poter utilizzare i margini di manovra consentiti dal Patto per i Paesi che sono sotto la soglia del tre per cento.

Questa soluzione tuttavia prevede solo un bonus dello 0,5 per cento limitato al 2014 esclusivamente per

«investimenti produttivi».

 Lo sfondamento darebbe di più ma esiste sempre il rischio-debito e dovrebbe anche essere assicurato da un

congruo avanzo primario che limiterebbe comunque i margini di manovra.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'intervista Di Berardino (Cgil): "Dal 2009 doveva partire una concertazione mai avviata" 
"Solo tasse e tagli alla spesa questi gli errori di Alemanno" 
La risposta della giunta comunale alla recessione? Nessuna misura di espansione Edilizia, commercio e
servizi sono i settori con le maggiori difficoltà 
(paolo boccacci)
 
DI BERARDINO, che cosa colpisce di più nella crisi dell'economia di Roma? «Soprattutto - risponde il

segretario della Cgil di Roma e del Lazio - è il senso della solitudine delle persone e delle famiglie e, direi,

anche delle imprese, lasciate sole nel periodo più cupo della crisi. E quando dico lasciate sole vuole dire che

è mancato in particolare il ruolo pubblico, sia a livello di governo, sia a livello del Comune».

 Come ha affrontato la crisi la giunta Alemanno? «Diciamo che non l'ha affrontata. Perché a fronte di una

richiesta che Cgil, Cisl e Uil avevano fatto al sindaco e all'amministrazione fin dal 2009, appunto per

concertare scelte capaci di far ripartire il lavoro, non c'è stata alcuna risposta. Anzi, si è completamente

adagiato sulle scelte dei governi nazionali, prima Berlusconi e poi Monti, seguendo la linea dei tagli lineari e

dell'aumento delle tasse in modo profondamente iniquo sia per quanto riguarda l'addizionale Irpef, sia per

l'Imu che per tutti gli altri servizi a domanda individuale, come asili nido e mense, peggiorando così la

condizione economica delle famiglie e delle persone».

 Quali sono i settori più in difficoltà? «In particolare l'edilizia, il commercio e anche i servizi più in generale».

 Quali sono, secondo la Cgil, le cure per l'economia malata? «Innanzitutto bisogna introdurre l'equità e la

progressività fiscale. Anche la proposta di Alemanno di tagliare l'Imu per i redditi inferiori a 15 mila euro è

stata tardiva. Gli avevamo chiesto, già in occasione del bilancio del 2012, di tener conto dei redditi e della

dislocazione delle abitazioni tra Centro e periferia, così da andare incontro alle difficoltà delle famiglie».

 Che altro servirebbe? «Ci vogliono interventi per fare partire una serie di piccole opere, dalle manutenzioni a

quelle infrastrutturali, così da favorire la ripresa anche del lavoro e dell'occupazione. Non solo. C'è bisogno di

pagare le imprese che hanno crediti con il Campidoglio e infine di sviluppare una maggiore protezione

sociale, proprio per evitare disperazioni e crescita del disagio, economico e abitativo».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA PER SAPERNE DI PIÙ www.cgil.it www.un-industria.it

Foto: Claudio Di Berardino
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OSSERVATORIO 
La restituzione dei debiti pubblici nel Lazio si rischia la "stangata" 
Patrizia Falerno - Centro Studi Unindustria
 
ASEGUITO della costante pressione da parte di tutto l'universo delle imprese italiane, in particolare della

Confindustria, il decreto legge n. 35/2013, meglio noto come "sblocca-crediti", ha finalmente reso operativo il

meccanismo tramite il quale lo Stato, le Regioni e gli Enti Locali potranno saldare parte di quanto devono ai

propri fornitori. In presenza di una pressione fiscale mai così elevata su piccole e grandi aziende, all'apice

della profonda crisi economica, il tema dei crediti delle imprese verso la PAè divenuto non più rinviabile, tanto

da assumere i caratteri della straordinarietà e dell'urgenza di un decreto-legge. Si poteva fare meglio

soprattutto in termini di semplificazione. Il testo del decreto è complesso e le procedure sono tanto articolate

da rendere il presupposto coordinamento tra Stato, Regioni ed Enti locali una sfida per la P.A. Bisogna

augurarsi che il meccanismo funzioni almeno per le imprese che riusciranno a entrare nella graduatoria dei

debiti pagabili con le risorse effettivamente a disposizione dei pubblici debitori.

 Sulla dotazione finanziaria, dei 40 miliardi quelli effettivamente destinati al pagamento dei crediti commerciali

saranno meno di 25.A fronte dell'intero stock di debito, stimato da Bankitalia in oltre 90 miliardi, è poco se si

intendeva immettere liquidità e dare impulso all'economia. In ogni caso, Melius putatur aliquam partem, quam

nullam attingere. È indubbio che qualcosa è cambiato: il provvedimento è complementare alla direttiva Late

Payments, efficace in Italia dal 1° gennaio 2013, che punta a evitare la riproposizione di tale situazione. Nelle

previsioni del legislatore nazionale ed europeo, i debiti commerciali delle pubbliche amministrazioni ricadono

nella disciplina di diritto comune senza più deroghe né privilegi. Tornando al decreto, per le regioni in difficoltà

un motivo di preoccupazione sta nella possibilità che i previsti meccanismi di rientro dalle anticipazioni

accordate dal Mef inducano ad un ulteriore incremento dell'addizionale Irpef. Il rischio si estende a tutte le

regioni, anche dove i conti sanitari sono in ordine, ma per quelle sottoposte a piano di rientro l'inasprimento

avverrebbe su aliquote già maggiorate, facendo ricadere i costi del provvedimento sui cittadini. Chissà se

l'aver stretto le maglie delle responsabilità e delle sanzioni applicabili ai dirigenti responsabili di tardivo

provvedimento servirà a svegliare il gigante pubblico che con una mano salda e con l'altra trattiene ciò che

dovrebbe. Per non vanificare l'efficacia del già debole provvedimento, Unindustria ha avviato un'attività di

monitoraggio degli adempimenti posti in essere dalle Amministrazioni del Lazio e di sensibilizzazione al

rispetto delle tempistiche e delle modalità previste dal decreto.

 Le difficoltà di bilancio dei maggiori debitori - Regione Lazio e Comune di Roma - sono note: di qui

l'opportunità di verificare la strategia che intendono adottare per provvedere alla copertura del rimborso delle

anticipazioni di liquidità.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: DEBITO PUBBLICO La Banca d'Italia ha calcolato in 91 miliardi di euro il totale dei debiti della pubblica

amministrazione verso le imprese: di questi, 40 dovrebbero essere restituiti entro la fine di quest'anno
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IL LAVORO 
Meno imposte per chi assume 
Roberto Giovannini
 
Meno imposte per chi assume A PAGINA 6 «Una priorità assoluta». Nel suo discorso programmatico alla

Camera il nuovo premier Enrico Letta ha definito così il tema del lavoro e dell'occupazione, la «grande

tragedia» di questi tempi, soprattutto di quella giovanile. Solo cosi ha detto - «si può uscire dall'incubo

dell'impoverimento che vivono tante famiglie in preda allo scoramento, per una crescita non fine a se stessa

ma in grado di portare benessere». Poche a dire il vero sono state le indicazioni di dettaglio su quali saranno

le effettive mosse del nuovo esecutivo. In alcuni casi - come a proposito della detassazione delle assunzioni

di giovani, dove sulla carta si fronteggiano tesi diverse tra Pdl e Pd - il premier ha giostrato con le parole per

non dare l'impressione di sostenere l'una o l'altra ipotesi. Dove invece Letta è stato più preciso nel far capire

le misure effettivamente allo studio, certamente ha glissato su un punto decisivo: il modo in cui verranno

reperite le risorse per finanziare i provvedimenti di spesa. E il «conto» che bisognerà pagare per i primi

interventi annunciati in tema di lavoro e occupazione - che si affiancano a quelli annunciati sull'Imu, lo stop al

rincaro dell'Iva e ad altri interventi di spesa come l'allentamento del patto di stabilità e alcune misure di

sostegno e rilancio dell'economia - non sarà certo di quelli leggeri. Certamente costerà la riduzione del carico

fiscale sul lavoro e l'impresa, che pure prevedibilmente sarà articolato nel tempo. Costano le politiche di

sostegno alla formazione e all'apprendistato. E costerà almeno un miliardo, questo già si sa - l'indispensabile

rifinanziamento della cassa integrazione in deroga. Costerà certamente anche mantenere l'impegno - che

non si capisce se avrà risposte immediate - nei confronti degli esodati. «La comunità nazionale - ha detto

Letta - ha rotto un patto e la soluzione strutturale di que sto tema è un impegno prioritario di questo governo».

Una soluzione potrebbe essere questa: «per evitare il formarsi di bacini estesi di lavoratori anziani di difficile

ricollocazione studieremo forme circoscritte di gradualizzazione del pensionamento, come l'accesso con 3-4

anni di anticipo al pensionamento con una penalizzazione proporzionale». Come detto, per favorire le

assunzioni si pensa a una riduzione del carico fiscale e contributivo che grava sul lavoro. Difficile sarà

intervenire sull'intera platea: più facile agire sulle nuove assunzioni. «Aiuteremo - assicura Letta - le imprese

ad assumere giovani a tempo indeterminato, con defiscalizzazioni ( come vuole il Pdl, ndr ) o con sostegni ai

lavoratori con bassi salari ( come vuole il Pd, ndr ), condizionati all'occupazione, in una politica generale di

riduzione del costo del lavoro e del peso fiscale. Ancora, «semplificheremo e rafforzeremo l'apprendistato,

che ha dato buoni risultati in paesi vicini». Certamente verrà resa più «flessibile» la riforma del lavoro

Fornero, eliminando i vincoli ai contratti a tempo determinato, «finché dura l'emergenza economica». Altra

misura che richiederà risorse, il «superamento del precariato nella pubblica amministrazione». Infine, altri due

temi di rilievo. Il primo è l'invito alla collaborazione tra imprese e lavoratori. «Mai come oggi occorre fiducia

reciproca - ha sottolineato il premier -. Imprese e lavoratori devono agire insieme, superare le

contrapposizioni che hanno frenato il paese in passato». Il secondo è la trasformazione in senso

universalistico del welfare: «bisogna migliorare gli ammortizzatori sociali estendendoli ai precari, e si potranno

studiare forme di reddito minimo per le famiglie bisognose con figli».

Foto: «Serve collaborazione» Il premier ha invitato imprese e lavoratori a collaborare per portare il paese fuori

dall'emergenza
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I MINISTRI 
Risparmiati 700 mila euro 
Francesca Schianchi
 
Risparmiati 700 mila euro A PAGINA 8 «Vi dico una cosa che nemmeno i miei ministri sanno». Il presidente

del consiglio Enrico Letta è più o meno a metà del suo discorso, l'Aula piena, lui si guarda appena intorno, la

ministra degli Esteri Emma Bonino, accanto a lui, solleva lo sguardo incuriosita. Sta parlando della necessità

di «recuperare decenza, sobrietà, scrupolo»: a questo proposito, «per dare l'esempio, il primo atto del

governo sarà quello di eliminare lo stipendio dei ministri parlamentari che esiste da sempre in aggiunta alla

loro indennità». Boom. L'emiciclo esplode in un applauso collettivo, condiviso anche dal Movimento 5 Stelle,

Letta dà una pacca sulle spalle al suo vice Alfano, i ministri, che pure in gran parte saranno colpiti dal taglio,

si spellano le mani pure loro. Appena insediati, i 21 ministri dell'esecutivo Letta scoprono così che

riceveranno uno stipendio più basso rispetto ai loro predecessori. Almeno una parte di loro. Infatti, la

sforbiciata che propone il premier è quella della voce di circa 4.000 euro lordi che si aggiunge, come

stipendio da ministro, a quella da parlamentare. Nella nuova compagine, i parlamentari promossi ai dicasteri

sono 14: oltre a Letta stesso e il vice Angelino Alfano, sono Franceschini, Quagliariello, Kyenge, Idem, D'Alia,

Mauro, Lupi, De Girolamo, Orlando, Bray, Carrozza e Lorenzin. Per gli altri, quelli che invece non hanno la

carica di «onorevole» o «senatore», il trattamento economico non cambia: lo stipendio viene equiparato a

quello dei parlamentari. Che risparmio sarà, quindi? Moltiplicando circa 4 mila euro per le dodici mensilità a

cui hanno diritto i ministri, si ottengono circa 48 mila euro ogni anno che restano nelle casse dello Stato. Per i

quattordici ministri eletti in Parlamento, si tratta di circa 672 mila euro l'anno. Non una cifra enorme ma, come

commenta nel cortile di Montecitorio la ex presidente del Pd Rosi Bindi, «un segnale importante da dare».

Che il governo ha promesso di lanciare al più presto Paese con un provvedimento apposito. Un segnale che

si aggiunge a quelli che hanno cercato di dare i presidenti delle Camere appena insediati. «La nuova

legislatura deve esibire da subito un biglietto da visita credibile per riavvicinare i cittadini alle istituzioni», ha

dichiarato nelle settimane scorse la presidente della Camera, Laura Boldrini. Che ha poi provveduto a

proporre (e fare approvare) tagli per circa otto milioni e mezzo a Montecitorio; 4,6 all'anno sono stati decisi

pure a Palazzo Madama. Ma loro, i ministri «decurtati», come l'hanno presa? Pugno con pollice rivolto verso

l'alto, a dire «ok», il commento succinto ma chiaro della senatrice Josefa Idem, ex campionessa di canoa ora

ministro dello Sport e delle Pari opportunità. «Una sorpresa», ammette la responsabile dell'Integrazione

Cecile Kyenge, ma «bisogna andare incontro alle esigenze del Paese in questi momenti, dunque è positivo

ed è un esempio, per me che vengo dalla società civile». Che i ministri non ne sapessero nulla, lo confessa

anche Nunzia De Girolamo, da due giorni alla guida del ministero delle Politiche Agricole. «È stata una

sorpresa ma sono completamente d'accordo. La politica deve dare il buon esempio e sono contenta di poter

essere espressione di questo governo che taglia lo stipendio ai suoi ministri».

14
gli onorevoli Nel governo presieduto da Enrico Letta due ministri su tre sono anche parlamentari

8 tecnici I compensi dei ministri tecnici, il cui stipendio è equiparato a quello dei parlamentari, non verranno

toccati

4.000
euro È questo il risparmio mensile dovuto al taglio dell'indennità dei ministri che siedono in Parlamento

672.000
euro È la stima di quanto potrebbero risparmiare ogni anno le casse dello Stato grazie al taglio
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LE MISURE CONTRO LA POVERTÀ 
Tra i progetti sul tavolo spunta il reddito minimo 
L'obiettivo è aiutare le famiglie bisognose con figli Negli Anni 90 ci fu già un esperimento. E funzionò 
TONIA MASTROBUONI
 
In Europa esiste ovunque, a parte in Grecia e in Italia, e ha nomi diversi, ma rappresenta sostanzialmente

una protezione importante contro la povertà. In Austria si chiama "Sozialhilfe", in Belgio "Minimax" o in

Olanda "Beistand" ma nel Paese dei tulipani ce n'è anche uno specifico per gli artisti chiamato "Wik" che

garantisce loro un sostegno di 500 euro perché «possano guadagnare tempo per fare arte». E ovunque il

problema è lo stesso: evitare che il reddito minimo garantito evocato ieri da Enrico Letta diventi più

conveniente che andare a lavorare. E spesso è connesso infatti a un vincolo forte ad accettare un posto, se

arriva un'offerta di lavoro. In ogni caso, è un mezzo importante per scongiurare la povertà: spesso può essere

richiesto anche dopo il periodo del sussidio di disoccupazione. In Italia, e soprattutto dopo l'ultima campagna

elettorale, su redditi minimi e redditi di cittadinanza, si è fatta una gran confusione. Quest'ultimo è

universalistico e prescinde dalle condizioni economiche dell'individuo, persino dal fatto che lavori o meno. I

calcoli sono presto fatti e dimostrano che è del tutto impraticabile, tanto più nell'attuale congiuntura

economica. Se garantissimo a tutti gli italiani sopra i 18 anni un reddito di cittadinanza di 500 euro,

costerebbe allo stato circa 300 miliardi di euro, quasi un quinto del prodotto interno lordo. Un'utopia. Diverso il

discorso del reddito minimo garantito, cui sembra aver invece fatto riferimento ieri il presidente del Consiglio

nel suo discorso al Parlamento. Letta ha parlato infatti della necessità di avere un welfare «più universalistico

e meno corporativo», a partire dall'estensione degli ammortizzatori sociali ai precari. E ha annunciato che il

governo potrebbe studiare «forme di reddito minimo, soprattutto per famiglie bisognose con figli». Il reddito

minimo garantito è anch'esso universale, nel senso che le regole sono uguali per tutti, ma viene concesso in

base al reddito e al patrimonio o anche alla composizione della famiglia. Molti economisti si sono espressi a

favore di questa forma di sostegno al reddito, perché farebbe ordine nella giungla attuale di pensioni sociali,

integrazioni al minimo, eccetera. Secondo due dei principali propugnatori di questa misura, gli economisti

della Bocconi Tito Boeri e Roberto Perotti, «dovrebbe essere progettato in modo tale da non scoraggiare il

lavoro part-time e il lavoro occasionale» e dovrebbe essere cofinanziato dai Comuni. Una stima del costo si

aggira attorno agli 8-10 miliardi di euro all'anno. In Italia c'è stato un esperimento che è andato in questa

direzione: il reddito minimo di inserimento (Rmi) introdotto nel 1998 ma solo in via sperimentale in alcuni

Comuni e morto nei primi anni Duemila. Valutato positivamente da economisti come Paolo Sestito della

Banca d'Italia o Maria Cecilia Guerra dell'Università di Modena. Quest'ultima mise in guardia già allora su

Lavoce.info che la fine del Rmi avrebbe significato «un passo indietro nelle politiche di lotta alla povertà».

810
miliardi di euro È quanto costerebbe secondo alcuni economisti il reddito minimo garantito nominato da Letta
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4 domande a Elsa Fornero ex ministro Lavoro 
«L'emergenza non si può risolvere in tempi brevi» 
[T. MAS.]
 
Professoressa Fornero, Enrico Letta ha sostenuto ieri che sugli esodati «la società ha rotto un patto». «La

riforma delle pensioni è stata fatta in condizioni di emergenza. Quando sono stata chiamata al ministero del

Lavoro, a novembre del 2011, mi è stato detto che andava scritta in meno di 20 giorni. Ricordiamoci che in

quelle drammatiche settimane si temeva il default dell'Italia. Gli errori possono accadere, ma abbiamo anche

cercato di rimediare da subito, con criteri di equità». E oggi a che punto è la situazione degli esodati? «Il

governo Monti ha salvaguardato circa 140 mila lavoratori, cominciando da quelli più prossimi al

pensionamento, e ha istituito un fondo per eventuali, ulteriori emergenze. Ho parlato l'ultima volta con l'Inps

giovedì scorso e mi hanno comunicato che sulla prima salvaguardia si dovrebbero risparmiare risorse relative

a circa 2000 lavoratori e che in merito al secondo decreto, quello che riguarda altri 55 mila, di cui circa 40

mila lavoratori in mobilità, solo 6 mila domande sarebbero arrivate entro il termine previsto di fine marzo».

Cosa vuol dire? «È un processo che richiede tempo, non un fenomeno al passato, perché una buona parte di

quelli che la stampa chiama "esodati" è ancora al lavoro, e perché in molti casi le imprese non hanno ancora

individuato le singole persone che saranno poste in mobilità. Un processo che va governato, con serietà ma

anche equità, trovando nel tempo le risorse necessarie. Ma direi che l'emergenza vera e propria si può

considerare finita. E bisogna anche considerare il fatto che molti avevano sottoscritto accordi privati con i loro

datori di lavoro, difficili da monitorare e non sempre motivati da situazioni di difficoltà del datore di lavoro. È

importante, dunque, che emergano alla luce del sole. E poi c'è caso e caso». Non vanno salvati tutti? «È

giusto trovare una soluzione per chi è vicino alla pensione, ma chi è a dieci anni dalla età pensionabile,

dovrebbe essere posto nelle condizioni di trovare una nuova occupazione all'altezza delle sue competenze.

E' sul lavoro, anche delle persone relativamente anziane, ma troppo giovani per la pensione, che occorre

puntare. Perché altrimenti sono i giovani a rimetterci, chi paga i contributi».

Foto: Elsa Fornero
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L'ex Confindustria Guidi 
"Sì al sostegno per i disoccupati Sul reddito minimo sto coi grillini" 
ANTONIO PITONI ROMA
 
Dove troviamo i soldi? La risposta sta tutta in una metafora: «Bisogna affamare la bestia, ridurre cioè le

possibilità di spesa dello Stato». L'ex vicepresidente di Confindustria Guidalberto Guidi ieri ha ascoltato con

attenzione l'intervento di Letta. «La retribuzione dei parlamentari è un segnale, ma non la soluzione». E allora

dove si taglia? «Il problema sono le migliaia di società partecipate dagli enti locali che negli anni sono

diventate un parcheggio per politici e sindacalisti trombati». Mica avrà messo anche il Welfare nel mirino? «In

giro per il mondo si ritiene che tra 20 anni l'euro non ci sarà più perché nessuno sano di mente crede che

l'Europa, e tantomeno l'Italia, possa sostenere un livello di welfare come quello attuale». Quindi? «La prima

cosa a cui destinare soldi è un reddito di sostegno per chi ha perso il lavoro». Sembra il piano dei 5 stelle...

«Su alcune questioni il M5S dice cose per nulla stupide». Come lo paghiamo? «Basta pensare a quante

pensioni di invalidità false ci sono in giro e alle casse integrazioni che durano da oltre dieci anni». Letta punta

a defiscalizzare il lavoro... «Bene, a patto che non sia un semplice ritocco e che lasci soldi in tasca ai

lavoratori e alle imprese per gli investimenti». Scongiurare l'aumento dell'Iva può aiutare? «No. Occorre

spostare il peso dell'imposizione fiscale dalla fiscalità diretta a quella indiretta, che può essere elevata. In

questo caso pagherei volentieri anche una patrimoniale». Quanto all'Imu? «L'Imu sulla prima casa è un po'

come l'Irap per gli imprenditori: si equivalgono per livello di odiosità raggiunto tra gli italiani».

Foto: Il manager

Foto: Guidalberto Guidi, 71 anni, già presidente del Sole 24 Ore e vicepresidente di Confindustria
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Il segretario Uil Angeletti 
"Rivediamo le spese statali ma senza tagli lineari" 
 
Asentire Enrico Letta elencare le priorità del governo, il segretario della Uil, Luigi Angeletti, quasi non crede

alle sue orecchie. «Finalmente registriamo un riscontro positivo alle nostre richieste». Anche se, tra il dire e il

fare, resta la questione delle questioni: come trovare i soldi per finanziare le misure annunciate

dall'esecutivo? «Lotta all'evasione fiscale e sprechi delle pubbliche amministrazioni», propone Angeletti.

Quella dell'evasione l'abbiamo già sentita... «Certo, è un tema reale mica una questione propagandistica

buona sola per i comizi». Quanto alla Pa, dove tagliare? «Intanto un'avvertenza per l'uso: nessuno pensi di

ricominciare con i tagli lineari che hanno prodotto effetti più negativi che positivi». Quindi l'alternativa è?

«Un'attenta rivisitazione di tutte le spese dello Stato, che spende 800 miliardi l'anno, per ottenere una

riduzione media del 2-3 per cento. Ma senza incidere sull'erogazione dei servizi». Cioè meno spesa a parità

di servizi? «Finora si sono ridotti i servizi invece dei costi di funzionamento per l'erogazione di quegli stessi

servizi. Un'analisi comparata svelerebbe che per erogare lo stesso servizio, ad esempio tante ore di

insegnamento per un certo numero di studenti, in paesi meglio organizzati si spende molto meno. Non perché

ci sono meno allievi o meno ore di insegnamento, ma perché i costi di funzionamento sono più bassi». Stop

all'aumento Iva e all'Imu. Utile? «Indicazioni da condividere perché vanno nella direzione di ridurre il peso

fiscale e aumentare la disponibilità finanziaria delle famiglie. Che si traduce nella riduzione della caduta dei

consumi, della produzione e, quindi, dell'occupazione».

Foto: Il sindacalista

Foto: Luigi Angeletti, 63 anni, è il segretario generale della Uil a partire dal 1998
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L'INTERVISTA 
Panucci: bene il premier, ora crescita e meno tasse sul lavoro 
IL DIRETTORE GENERALE DI CONFINDUSTRIA: LE COPERTURE SI TROVANO. CRUCIALE FAR
RIPARTIRE GLI INVESTIMENTI 
Umberto Mancini
 
R O M A «Un programma lucido e intelligente, che mette al centro la crescita. Che ha tra le priorità il lavoro di

giovani e donne, il taglio del cuneo fiscale e la lotta ad una burocrazia soffocante. Obiettivi concreti che

condividiamo. Ma adesso sarà cruciale passare dalle parole ai fatti perché il mondo delle imprese è davvero

allo stremo». Marcella Panucci, direttore generale di Confindustria, ha apprezzato le parole di Enrico Letta ed

ora si augura che il Parlamento prosegua sulla strada indicata. Del resto, dice in questa intervista al

Messaggero «c'è un ampio consenso bipartisan e i segnali sembrano confortanti». La priorità - ha detto il

premier - è il lavoro: meno tasse per favorire lo sviluppo, creare occupazione, dare sprint all'economia? Ci

credete? «E' il tema centrale. Solo favorendo gli investimenti, tagliando il cuneo fiscale e incentivando chi

assume il Paese può ripartire. E questo non vale solo per l'Italia, ma per tutta l'Europa». E Letta vuole portare

questa ricetta oltre i confini? «E' importante che abbia sottolineato che in questa fase di crisi serva più Europa

e non meno Europa. Con l'Italia che si fa promotrice di politiche finalizzate alla crescita, all'espansione

dell'economia e non limitate solo ai tagli e al rigore». Che interventi vi aspettate? «La leva fiscale può essere

utilizzata per favorire gli investimenti in ricerca e sviluppo, le Pmi, chi assume giovani, mentre è stato

significativo l'impegno a rilanciare incentivi selettivi per l'ambiente, l'energia, le infrastrutture e quelli per

mettere in sicurezza il territorio». Ma il governo dove troverà le coperture? «Gli spazi, mi creda, ci sono. Le

coperture si possono trovare con una revisione ragionata della spesa pubblica, con una nuova spending

review più mirata. Ma a costo zero non c'è nessuna riforma. Se si vuole far ripartire la crescita bisogna fare

delle scelte». Per ora Letta ha sospeso l'Imu e vuole evitare l'aumento dell'Iva a luglio. «La prima tassa ha

costituito un ulteriore aggravio per le imprese in relazione agli immobili ad uso industriale, aggravando

ulteriormente la recessione, mentre la seconda avrebbe gelato ulteriormente i consumi. Giusto invertire la

rotta». Dal fisco alla burocrazia, due emergenze da affrontare insieme? «Lo ripetiamo da sempre. Senza una

riorganizzazione dei livelli di governo, delle competenze amministrative e dei processi di autorizzazione non

si va da nessuna parte. Bene quindi affrontare il toro per le corna, disboscando la giungla della burocrazia».

Siete disponibili a dare una mano su questo fronte? «Certamente. Il presidente Letta ha detto che vuole un

dialogo con imprese, banche e sindacati. E noi siamo pronti a dare il nostro contributo da subito. Non solo sul

fronte della razionalizzazione degli adempimenti burocratici». A suo giudizio una misura come il taglio del

cuneo fiscale, avrebbe effetti immediati? «Per riattivare la crescita che manca da troppi anni in questo Paese

non ci sono molte alternative. Il livello di tassazione è insostenibile. Per questo motivo la leva fiscale è

fondamentale per rimettere in moto gli investimenti, creare liquidità e riattivare il mercato del lavoro». Tra

l'altro il premier ha parlato esplicitamente di provvedimenti per favorire le assunzioni a tempo indeterminato,

per il precariato... «Auspichiamo vivamente che i punti del programma si trasformino in atti concreti. Come ci

auguriamo che venga avviata una politica industriale ad ampio respiro, con chiare linee strategiche e obiettivi

mirati». Senza parlare dell'emergenza pagamenti della pubblica amministrazione. «Che si lega a quella

fiscale. Le imprese sono allo stremo per mancanza di liquidità. Ora bisogna varare il decreto sui pagamenti

delle pubblica amministrazione al più presto. Ma è necessario anche smaltire tutto lo stock esistente e,

ovviamente, pagare nei tempi quanto dovuto da qui in avanti». Magari allentando il patto di stabilità interno?

«È uno dei passaggi della relazione programmatica del presidente Letta. Ci aspettiamo che i vincoli vengano

attenuati. Del resto in tutta Europa il vento è cambiato: la crescita è la stella polare, l'austerity da sola non va

più di moda».
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LE CIFRE 
Costi Servono almeno 10-12 miliardi 
Tra le spese non rinviabili i fondi alla Cig e il finanziamento delle missioni di pace Il pacchetto di misure va
dagli esodati alla revisione del tributo comunale 
Luca Cifoni
 
R O M A Circa 10-12 di miliardi di esigenze immediate, già quantificabili in modo abbastanza preciso. E forse

altrettanti per concretizzare alcune indicazioni che allo stato sono ancora vaghe, ma comunque non potranno

essere a costo zero. È questa la lista della spesa del governo Letta: nel suo intervento il presidente del

Consiglio non ha fatto riferimenti precisi alle coperture finanziarie, escludendo però che gli interventi ed in

particolare la riduzione delle imposte possano essere fatte in deficit (cosa del resto praticamente impossibile

anche per i vincoli europei). La sospensione della rata Imu di giugno pone intanto un problema di cassa per i

Comuni, che si vedono privare di un gettito già previsto nei propri bilanci: presumibilmente dunque si dovrà

procedere a qualche forma di anticipazione. Il costo finale dell'intervento dipenderà naturalmente dalle scelte

politiche: la cancellazione totale voluta dal Pdl renderebbe necessari 4 miliardi, il forte ampliamento

dell'esenzione ipotizzato dal Pd circa 2,5. L'eliminazione dell'aumento dell'aliquota ordinaria dell'Iva che

scatterebbe a luglio porterà a regime un mancato gettito di 4,3 miliardi: per il solo semestre dell'anno

servirebbe dunque la metà di questa cifra. Il potenziamento del fondo di garanzia, finalizzato ad assicurare il

credito alle imprese, è cifrato nel documento dei saggi in 2 miliardi. Almeno un miliardo è necessario per

rifinanziare gli ammortizzatori sociali in delega. Ci sono poi le missioni di pace all'estero, finanziate solo fino al

30 settembre: per completare la copertura sono richiesti circa 350 milioni. E qualche centinaio di milioni in più

potrebbe essere il costo di due misure a cui il premier ha fatto riferimento: la proroga anche per il secondo

semestre dell'anno dei precari della pubblica amministrazione e un qualche allentamento del patto di stabilità

per gli enti locali. Letta ha parlato anche delle ristrutturazioni per il risparmio energetico: da luglio la

detrazione scenderebbe al 36%: per mantenerla al livello del 55 (o 50) potrebbero essere necessari fino a 2

miliardi. Siamo quindi già a 10-12 miliardi, a seconda di come saranno modulati gli interventi. Restano fuori

due misure qualificanti annunciate ieri: la riduzione delle imposte sul lavoro (Irap e Irpef) e l'introduzione di un

reddito minimo. Sono novità tutte da precisare, ma un intervento almeno visibile in questi due ambiti

porterebbe il conto totale intorno ai venti miliardi. alla voce coperture per ora ci sono due misure studiate dal

precedente governo: il taglio dei sussidi alle imprese e la revisione delle agevolazioni fiscali. 4,3 Consumi

Prima casa , in miliardi, il gettito raccolto con l'imposta municipale nel 2012 È, in miliardi, la maggiore entrata

che si otterrebbe con l'aumento dell'aliquota base dal 21 a 22% Imu Congelamento in attesa di una revisione

complessiva dell'imposta Enrico Letta ha annunciato l'intenzione di «elaborare e applicare rapidamente una

riforma complessiva che dia ossigeno alle famiglie, soprattutto quelle meno abbienti». Per dare tempo a

governo e Parlamento di portare a termine questo riassetto viene sospeso il pagamento della rata di giugno.

Per garantire lo stop servirà naturalmente un provvedimento ad hoc prima della riforma complessiva. E

bisognerà trovare anche un modo di compensare i Comuni, almeno temporaneamente, per l'ammanco di

entrate su cui avevano fatto conto nei propri bilanci. Per quanto riguarda la fisionomia finale di questo tributo,

le parole del presidente del Consiglio fanno pensare ad un potenziamento del regime di esenzione per

l'abitazione principale, che coinvolga una quota rilevante delle famiglie. Questo obiettivo può essere

perseguito o con un ampliamento dell'attuale detrazione di 200 euro (il Pd in campagna elettorale aveva

indicato una soglia di 500 euro) o con un meccanismo che leghi l'importo del tributo al reddito. Nel primo caso

è ipotizzabile che vengano riviste le attuali rendite catastali. Ma naturalmente molto dipenderà dal confronto

con il Pdl che reclama la totale cancellazione del tributo sulla prima casa. Letta ha parlato anche di spinta alle

ristrutturazioni. Reddito minimo Un ammortizzatore per le famiglie bisognose con figli Di reddito minimo

garantito, o di reddito di inserimento, si è molto parlato nelle ultime settimane, anche per impulso di alcune

forze politiche (compreso il Movimento 5 Stelle) che hanno citato analoghe esperienze europee. In realtà gli
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strumenti presenti nel vecchio Contrinente non sono tutti dello stesso tipo. Escludendo l'ipotesi più generosa,

quella di un'integrazione al reddito riconosciuta a tutti cittadini, l'ipotesi più concreta consiste in un

ammortizzatore sociale generalizzato, sotto forma di erogazione monetaria, da assegnare a tutti coloro che

cercano un lavoro senza riuscire a trovarlo. Una sorta di indennità di disoccupazione potenziata ed estesa a

tutte le categorie sociali e lavorative. Uno strumento del genere potrebbe avere un'indubbia efficacia nel

contrasto al disagio sociale, ma presenta essenzialmente due controindicazioni: la prima è legata al costo

ingente (nel nostro Paese una parte delle risorse sarebbe assicurata dalla concentrazione di altre forme di

sostegno esistente), la seconda è invece il rischio di disincentivare la ricerca del lavoro, in assenza di controlli

efficaci. Il governo sembra orientato ad una forma di tutela riservata non agli individui in quanto tali, ma in via

prioritaria «alle famiglie bisognose con figli». Iva La cancellazione dell'aumento costa oltre 2 miliardi nel 2013

Tra gli obiettivi immediati del nuovo esecutivo c'è quello di evitare l'aumento dell'Iva che, in assenza di novità,

scatterebbe dal primo luglio. Si tratta del passaggio dal 21 al 22 per cento dell'aliquota ordinaria, quella

applicata sulla gran parte dei beni e dei servizi. Il gettito annuale che deriverebbe da questa maggiorazione è

stimato in 4,3 miliardi. È questo dunque l'importo che il governo deve mettere insieme per coprire la misura:

per i sei mesi del 2013 basterebbe naturalmente la metà. L'incremento delle aliquote Iva era previsto dal

decreto salva-Italia di fine 2011, il quale a sua volta riprendeva le manovre correttive della precedente estate.

I circa 20 miliardi di maggior gettito originariamente stimati avrebbero dovuto concorrere all'obiettivo del

pareggio di bilancio nel 2013. Un primo aumento dell'aliquota ordinaria, dal 20 al 21 per cento, è già scattato

un anno e mezzo fa; con la legge di stabilità dello scorso autunno si è deciso di limitare la manovra sull'Iva

all'aliquota ordinaria, escludendo invece l'aumento (dal 10 all'11 per cento) per quella agevolata in cui

ricadono alcuni generi alimentari, i medicinali e altri generi di prima necessità. Esodati e Pensioni Circa 130

mila persone da tutelare. Novità sull'uscita anticipata La questione degli esodati, o meglio dei lavoratori da

salvaguardare rispetto agli effetti della riforma Fornero, è una delle eredità più delicate che il governo Monti

ha lasciato a quello che ha appena giurato. Il brusco innalzamento dei requisiti per l'accesso alla pensione

deciso a fine 2011 sull'onda dell'emergenza lascia molti lavoratori senza né stipendio né assegno

previdenziale o nell'immediato o in prospettiva futura: il periodo di mancata copertura può arrivare nei casi

estremi a 5-6 anni. Si tratta soprattutto di lavoratori interessati da crisi aziendali, che si trovano o si

troveranno in cassa integrazione o in mobilità ma contavano di arrivare poi direttamente al pensionamento,

che ora viene invece rinviato di qualche anno. Il decreto salva-Italia e successive norme hanno previsto la

salvaguardia per 130 mila lavoratori, che potranno accedere alla pensione con le vecchie regole. Ma si

calcola che almeno altrettante persone possano trovarsi in una situazione analoga. Sempre ieri il premier

Letta ha annunciato un'altra possibile novità in campo previdenziale: la possibilità di accedere alla pensione

con 3-4 anni di anticipo, ma con penalizzazioni economiche, per particolari categorie di lavoratori anziani.

Tasse sul lavoro Riduzione del cuneo fiscale: interventi su Irap o aliquote Irpef Gli economisti e le istituzioni

internazionali lo ripetono in coro: per le economie in difficoltà, in crisi di competitività, come quelle dell'Europa

meridionale, la strada da seguire è quella di una riduzione del carico fiscale sul lavoro. Anzi negli anni scorsi

è stato suggerito uno scambio: meno tasse su lavoratori e imprese, compensate da un inasprimento del

prelievo sui consumi e sulla proprietà. Il nostro Paese però non può più sfruttare queste due ultime leve, che

anzi a loro volta dovranno essere interessate da una riduzione: il problema principale è quindi come trovare le

risorse necessarie. Il tipo di intervento è invece in qualche modo già scritto: si tratta di ridurre il cosiddetto

cuneo fiscale, ossia la differenza tra il costo lordo che l'azienda sostiene per il lavoratore, e l'importo netto

che questo poi si ritrova in busta paga. Due le direttrici principali di cui si è parlato già più volte in questi anni:

a beneficio delle imprese la riduzione dell'Irap che grava proprio sul costo del personale, a vantaggio dei

dipendenti il potenziamento dell'attuale specifica detrazione Irpef, che potrebbe essere affiancato da qualche

intervento di portata più generale sulle aliquote. Tutte novità che per avere un impatto non potranno però

essere di entità simbolica. Province Dal riordino si torna all'abolizione definitiva di 107 enti intermedi Prima il

taglio, poi il riordino. Le Province italiane avrebbero dovuto dimezzarsi scendendo da 107 a 64, incluse 10
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grandi città metropolitane. Ma la riorganizzazione, prevista dalla spending review del governo Monti, non ha

superato la prova parlamentare. E il decreto attuativo che avrebbe dovuto realizzare le macro-aree è rimasto

fra le riforme inattuate. Ora il nuovo esecutivo torna alla carica e, senza tentennamenti, torna a parlare di

«abolire definitivamente» le Province anche se, ha poi precisato Enrico letta, per agevolare questo processo

«si può pensare ad una riorganizzazione delle Regioni». Comunque non si ripartirà da zero. Il precedente

governo aveva ottenuto il via libera a riorganizzare le province italiane sulla base di due criteri: il numero di

abitanti (350.000) e i chilometri quadrati (minimo 2.500). Con l'abolizione la questione diventa anche più

semplice perché basta trasferire le competenze a Comuni o Regioni, almeno per quel che riguarda gli

organismi di carattere ordinario. Per le Province autonome di Trento e Bolzano, che godono invece di un

particolare trattamento, il discorso diventa più delicato. Comunque occorrerà vincere molte resistenze, in

primis quelle dell'Unione province italiane decise a dar battaglia. Burocrazia Lotta alla burocrazia, da rivedere

il sistema delle autorizzazioni La lotta alla burocrazia è stata auspicata ed annunciata da molti governi, ma a

giudicare dalle lamentele di cittadini e imprese molto resta ancora da fare. Non si parte comunque da zero,

visto che il governo Monti ha già dedicato al tema delle semplificazioni diversi testi legislativi. E il fatto che

l'attuale sottosegretario alla presidenza del Consiglio sia Filippo Patroni Griffi, il ministro della Funzione

pubblica autore di molti di quei provvedimenti, fa pensare che Enrico Letta voglia comunque proseguire sulla

stessa strada, magari imprimendo un nuovo slancio. Nel discorso alla Camera ha parlato di «rivedere l'intero

sistema delle autorizzazioni». Obiettivo principale è evitare la duplicazione di passaggi tra i diversi livelli

istituzionali (Stato centrale, Regione, Provincia, Comune), fenomeno tristemente noto a chi con la propria

impresa ha a che fare con la pubblica amministrazione. Al di là dell'opera legislativa una parte fondamentale

di questo lavoro consiste però nel far sì che gli uffici pubblici recepiscano effettivamente nei loro

comportamenti concreti la spinta alla semplificazione. Si tratta quindi da una parte di formare il personale

dall'altra di prevedere anche un regime di sanzioni per i funzionari che non collaborano. 5 4 5 4 5,75 4 5 5,3 5

Roma Milano Rimini Bologna Torino Padova Verona Napoli Pavia Genova Roma Milano Bologna Firenze

Rimini Siena Padova Latina Verona Napoli 10,6 10,6 10,6 10,6 10,6 10,6 9,6 10,6 7,6 -10,6 10,6 639 427 414

409 323 321 321 303 303 295 1.885 1.793 1.747 1.526 1.408 1.304 1.249 1.190 1.184 1.173 Top ten prima

casa Top ten seconda casa Aliquota Costo medio in euro Aliquota Costo medio in euro I conti dell'Imu
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Equitalia, giovani e lavoro L'abc del Letta di governo 
Il premier assicura: entro 18 mesi via il Porcellum, fisco più amico e sgravi a chi assume. Poi parte per il tour:
Germania, Francia e Ue 
Roberto Scafuri
 
Roma Mica male, per essere Davide armato di fionda. In meno di cinquanta minuti Enrico Letta elenca cose

da fare per i prossimi cinquant'anni. E invece, somma e democristiana contraddizione dettata dal profilo

basso, il premier lancia segnali precisi sulla sua scadenza, tra diciotto mesi, qualora le riforme istituzionali

rimangano lettera morta. «Non ho intenzione di vivacchiare o sopravvivere a tutti i costi». Scommessa che

gronda fiducia, e che pure non riscalda gli animi di una Camera che applaude una trentina di volte. Battimani

di sapore tenue, un po' sbiaditi e a dita serrate. Tra Giuda e il Faccevede . Il premier andrà subito in Europa

per affrontare i nodi della crisi: già oggi, dopo la fiducia, volerà per Berlino, Parigi e Bruxelles (non

necessariamente in quest'ordine, perché a tarda sera ancora si lavorava agli incastri per gli incontri con

Merkel, Hollande e Barroso). Nel frattempo, si potrà agevolmente riflettere sulle parole-chiave, l' abc della

giornata oratoria di Letta e di governo. Autocritica «Il nuovo impegno della politica non diventi il canto del

cigno di un sistema imploso a causa delle sue degenerazioni. Serve una ricostruzione che deve partire da un

esercizio, non dissimulato, di autocritica». Perché «il presidente ci ha concesso un'ultima opportunità». Scelta

«eccezionale perché tale è il momento». Basta Basta «sacrifici solo ai soliti noti, serve una lotta all'evasione

senza che la parola Equitalia provochi brividi». Basta corruzione, «che distorce regole e incentivi: solo con la

certezza del diritto e moralizzando la vita pubblica gli investimenti possono aumentare». Basta burocrazia,

«bisognerà rivedere l'intero sistema delle autorizzazioni». Ma anche smetterla di «avere una situazione

carceraria intollerabile, ricordiamoci che siamo il Paese di Beccaria, la giustizia deve essere giusta per i

cittadini». Coesione «Senza crescita e coesione l'Italia perde. Tutti dobbiamo essere motori di questa nuova

energia». Andreatta mi ha insegnato come «la politica divide ma le politiche, le soluzioni ai problemi,

uniscono». Le difficoltà sociali rischiano di «tramutarsi in rabbia e conflitto. Visitando il carabiniere

Giangrande sono rimasto impressionato dalla forza e dalla fermezza della figlia Martina». Un esempio per

tutti. Davide A mani nude davanti «al Golia di sfide gigantesche nella valle delle nostre paure». Spogliamoci

«della spada e dell'armatura che ci appesantirebbero. Di Davide ci servono la fiducia e il coraggio di mettere

da parte la prudenza politica». Debiti Se quello pubblico è «una macina sulle generazioni presenti e future»

dobbiamo fare ciò che si può, «il buon padre di famiglia non fa debiti». Europa Un ragazzo del «primo

Erasmus , quello dell'87», per il quale l'Europa «non è il passato, ma lo spazio politico per rilanciare la

speranza. È il nostro viaggio, il nostro orizzonte, il nostro sogno. Abbiamo vinto il Nobel per aver trasformato

le macerie di guerra in uno spazio di pace. Il porto a cui siamo diretti si chiama Stati Uniti d'Europa, la nostra

nave è la democrazia. Il vecchio modello non basta più, servono scelte diverse». Giovani «Scommettete su

cose grandi, ha detto Papa Francesco ai giovani. Abbiamo gli strumenti per aiutarli, quella generazionale è

questione drammatica che scontano sulla pelle milioni di giovani. Una ferita mortale, non possono esserci

generazioni perdute». Integrazione «Facciamo tesoro della voglia di fare dei nuovi italiani. La comunità

dell'integrazione si costruisce sui banchi di scuola e dell'università». Lavoro «La grande tragedia di questi

tempi, la prima priorità è il lavoro. Solo col lavoro si può uscire da questo incubo di impoverimento». Politica

«Il primo partito è quello dell'astensione». Il sistema del finanziamento della politica «va rivoluzionato»,

aboliamo la legge vigente e inseriamo misure di controllo. «Il primo atto del governo sarà eliminare lo

stipendio sin qui percepito per prassi dai ministri parlamentari». Per una riforma «anche radicale del sistema

serve subito una convenzione», cui partecipi anche l'opposizione, per superare il bicameralismo paritario». In

questo quadro, occorre cambiare la legge elettorale, «mi impegno che sia stato l'ultimo voto» con il Porcellum

. «Tornare a quella precedente sarebbe meglio che nulla». Scongelatevi! Dispiaciuto che l'invito ai grillini sia

caduto nel vuoto, «fermamente ribadisco quello scongelatevi!». Verità «Parlerò con il linguaggio sovversivo
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della verità per avere le spalle larghe e solide per reggere». (Quanto potrò, semmai vo' pure in palestra).

IL COSTO DELL'AGENDA Dati in miliardi di euro Blocco dell'aumento dell'Iva dal 21% al 22% Blocco

dell'aumento della Tares di fine anno Rifinanziamento Cig in deroga Missioni militari Precari della Pubblica

Amministrazione in scadenza a giugno Fondo di garanzia Pmi Abolizione dell'Imu sulla prima casa Non

stimabili esodati salario di cittadinanza edilizia scolastica 13 Totale miliardi LAPRESSE-L'EGO

Foto: APPUNTI E FOGLIETTI Nella foto grande il premier Enrico Letta mentre legge il discorso alla Camera

A lato un appunto del ministro degli Esteri Emma Bonino (per Alfano): «Posto che siamo tutti Enrico non ci si

applaude, secondo me» [Ansa]
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BANKITALIA Recessione e contrazione del credito 
Peggiora la fiducia delle imprese italiane 
Scende a 74,6 (da 78,5) in aprile, il dato più basso dal lontano 2003 «Urgente il provvedimento di restituzione
di 40 miliardi di crediti» 
Gian Battista Bozzo
 
Roma Peggiora la condizione delle nostre imprese, a causa della recessione e della difficoltà di accesso al

credito, soprattutto per quanto riguarda le piccole e medie aziende. Il Rapporto sulla stabilità finanziaria della

Banca d'Italia conferma il legame causa-effetto tra la contrazione dell'attività economica e i rischi per la

stabilità finanziaria. Sulle imprese pesa anche l'accumulo di crediti commerciali nei confronti delle

amministrazioni pubbliche: per questo motivo «è urgente la rapida attuazione» del provvedimento di

restituzione di 40 miliardi di euro. Il quadro sfavorevole per le imprese, viene confermato dall'Istat: il clima di

fiducia delle aziende italiane è sceso in aprile a 74,6 da 78,5 di marzo. È il dato peggiore dal lontano 2003.

L'offerta di credito alle imprese si sta ancora riducendo, frenata sia dal rallentamento della domanda sia dalla

«rischiosità dei debitori». Per le piccole imprese le tensioni sono accentuate dalla difficoltà di accedere a fonti

di finanziamento alternative al credito bancario. A differenza delle aziende minori, quelle di dimensioni

mediograndi hanno fatto fronte al credit crunch con emissioni lorde di obbligazioni per 32 miliardi di euro nel

2012. »Bankitalia non vede particolari criticità per il pagamento dei ratei di mutui casa da parte delle famiglie,

che riducono sia le attività finanziarie sia l'indebitamento. In questo caso le sofferenze restano «contenute»,

mentre aumentano i rischi per i crediti al consumo e quelli personali. Nelle aziende si registra, invece, una

«tensione crescente», con un aumento delle sofferenze che riguarda particolarmente il settore delle

costruzioni. Le perdite sui crediti frenano la redditività delle banche. In ogni caso, Via Nazionale rileva che, se

calcolati con criteri analoghi a quelli utilizzati a livello internazionale, «i prestiti deteriorati delle banche italiane

risulterebbero inferiori a quelli desumibili dai dati di bilancio». La posizione patrimoniale dei nostri istituti si

rafforza, con un core tier 1 ratio dei principali gruppi aumentato al 10,5%. Torna su valori positivi, inoltre, la

redditività delle assicurazioni. Nel rapporto si rileva, infine la ripresa degli acquisti di Btp dall'estero, con

rendimenti in calo ai minimi del decennio. In questi primi mesi del 2013, il Tesoro ha già fatto fronte al 40%

del rifinanziamento dell'intero anno.

Foto: TENSIONE Sofferenze soprattutto nel settore delle costruzioni [Ansa]
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Bankitalia 
«Famiglie meno ricche ma calano i debiti» 
Secondo l'Istat i salari crescono meno dell'inflazione: +1,4% contro +1,6% L'alimentare fa segnare i maggiori
rialzi di prezzo Via Nazionale rilancia l'allarme imprese: sale il flusso di nuove sofferenze 
Davide Re
 
Lavoro in Italia, più ombre che luci. Lo dice uno studio dell'Istat, che evidenza una generale stagnazione delle

retribuzioni, che rimangono sotto il valore annuo dell'inflazione, anche perché sono ancora 44 i contratti

nazionali scaduti e non ancora rinnovati. All'elaborazione dell'Istituto statistico nazionale fanno da contraltare

le proiezioni formulate da Banca d'Italia, un po' più positive, sugli indebitamenti delle famiglie. I nuclei italiani

nel 2012 hanno visto diminuire la loro ricchezza a seguito del calo dei prezzi delle case e la cessione di

strumenti finanziari, ma hanno anche ridotto il loro indebitamento a causa del «forte indebolimento della

domanda di prestiti». Per questo, afferma la Banca d'Italia, le famiglie vulnerabili sono rimaste «stabili».

Inoltre, la Banca d'Italia non vede particolari criticità per il pagamento dei mutui sulla casa da parte delle

famiglie. Peggiora invece la condizione delle imprese italiane, che «risente della fase ciclica negativa: il flusso

di nuove sofferenze sui crediti è aumentato», mentre l'offerta di credito è frenata «dalla rischiosità dei

debitori». A marzo le retribuzioni contrattuali sono rimaste ferme rispetto a febbraio, aumentando solo

dell'1,4% su base annua. Il dato tendenziale, esplicitato dall'Istat, nonostante la frenata dei prezzi, rimane

sotto l'inflazione (all'1,6%), ma il divario si restringe ancora (pari a 0,2 punti percentuali). Con marzo, quindi,

diventano due i mesi consecutivi con crescita congiunturale pari a zero, con il rialzo annuo fermo all'1,4%.

Ecco che il primo trimestre 2013 resta freddo, con un incremento pari solo all'1,4%. Tornando al mese

scorso, a fronte di un aumento tendenziale medio dell'1,4%, i settori che presentano gli incrementi maggiori

sono: alimentari bevande e tabacco (3,6%), tessili, abbigliamento e lavorazioni pelli (2,8%), acqua e servizi di

smaltimento rifiuti (2,6%). Si registrano, invece, variazioni nulle per il comparto delle telecomunicazioni e in

tutta la pubblica amministrazione. Con riferimento ai principali macrosettori, a marzo le retribuzioni orarie

contrattuali segnano un incremento tendenziale dell'1,8% per i dipendenti del settore privato, mentre restano

ferme per quelli della pubblica amministrazione. In prospettiva, fa sapere l'Istat, l'indice per dipendente delle

retribuzioni contrattuali per l'intera economia, proiettato per tutto l'anno sulla base delle disposizioni definite

dai contratti in vigore alla fine di marzo, registrerebbe nel 2013 un incremento dell'1,2%. Con riferimento al

semestre aprile-settembre 2013, in assenza di rinnovi, il tasso di crescita tendenziale dell'indice generale

sarebbe dell'1,2%, come media delle variazioni mensili che si ridurrebbero gradualmente dall'1,3% di aprile

all'1,0% di settembre. In particolare, guardando ai diversi accordi, nei prossimo mesi scadono le intese che

riguardano il settore della moda e dei pubblici esercizi e alberghi. Già perché sempre secondo l'Istat a marzo

erano ancora in attesa di rinnovo 44 accordi (15 appartenenti alla Pubblica amministrazione) relativi a circa

5,3 milioni di dipendenti (2,9 milioni nel pubblico). La quota di dipendenti che aspetta il rinnovo è pari al

40,8%, in riduzione rispetto a febbraio a seguito dell'entrata in vigore di tre rinnovi contrattuali. Tra gli accordi

monitorati dall'Istat, infatti, sono state recepite le intese energia e petrolio, energia elettrica e Rai, mentre

nessun altro contratto è scaduto. Sempre a marzo, i mesi di attesa per i lavoratori con il contratto scaduto

sono in media 28,8, in aumento rispetto all'anno precedente (27). L'attesa media calcolata sul totale dei

dipendenti è invece di 11,8 mesi, in aumento a confronto con dodici mesi prima (8,9). 

Foto: Il governatore di Bankitalia, Ignazio Visco
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Tasse sul lavoro, l'Italia al top in Europa 
Eurostat: nel 2011 la pressione fiscale in Italia era arrivata al 42,5% La «raccomandazione» di Bruxelles per
ridurla 
GIOVANNIMARIADEL RE
 
L'Italia è ai massimi in Europa per pressione fiscale sul lavoro, seconda soltanto al Belgio. Proprio mentre

Enrico Letta nel suo discorso sulla fiducia in Parlamento elenca tra i primi punti l'allentamento fiscale, da

Bruxelles è arrivato il dato che fotografa l'entità di uno dei problemi più gravi per l'economia italiana. Secondo

Eurostat, l'ufficio statistico dell'Ue, nel 2011 la pressione del fisco sul lavoro nel Belpaese è stata pari al

42,3% del Pil, solo in leggerissimo calo rispetto al 2010 (42,7%). Soltanto il Belgio ci batte, con il 42,8% del

Pil. La Germania è al 37,1%, la Francia al 38,6%, la Spagna al 33,2%. L'Italia è anche ben al di sopra della

media dell'eurozona, pari al 37,7%. È da tempo che Bruxelles esorta l'Italia ad affrontare questo nodo

cruciale. «L'elevata pressione fiscale grava sui costi del lavoro», avverte lo studio allegato alle

raccomandazioni paese 2012 destinate a Roma. Il documento avverte che «questo trend è in contrasto con

l'esperienza della maggior parte degli Stati membri che hanno visto un declino nella tassazione sul lavoro

negli anni recenti». Di qui il paragrafo 5 delle raccomandazioni ratificate dal Consiglio Ue lo scorso luglio:

«intraprendere ulteriori azioni (oltre alle prime avviate dal governo Monti, ndr ) per spostare l'onere fiscale dal

capitale e dal lavoro verso la proprietà e il consumo nonché all'ambiente». In effetti la Commissione critica il

mix fiscale italiano, dove, ad esempio, troppo elevata è anche la pressione tributaria sul capitale (33,6% del

Pil nel 2011 contro la media eurozona del 28,9%, l'Italia è al secondo posto dietro alla Francia con il 44,4%).

E dove, invece, come evidenziano i dati Eurostat di ieri troppo basso è il prelievo sul consumo (17,4% del Pil

in Italia - che si colloca qui al terzultimo posto nell'eurozona dietro Spagna e Grecia - contro la media

eurozona del 19,4). Certo, qualcuno potrebbe eccepire che colpire in tempi di crisi proprio i consumi potrebbe

essere controproducente - e infatti Letta vuole fare di tutto per evitare lo scatto dell'aumento dell'Iva a luglio -

ma per Bruxelles, dovendo scegliere, meglio quello pur di sgravare il costo del lavoro, palla al piede della

competitività italiana. Dai dati Eurostat emerge con chiarezza comunque che è la pressione fiscale italiana

complessiva ad essere elevata. Guardando l'insieme, nell'Ue a 27 l'Italia non è più al secondo, ma al sesto

posto con il 42,5%, dietro Danimarca (47,7%), Svezia (44,3%), Francia (43,9%) e Finlandia (43,4%) ma

davanti all'Austria (42%) e alla Germania (38,7%). Del resto, per l'Ue è chiaro che un fronte cruciale resta la

lotta all'evasione - anche se di questo non si parla nella nota Eurostat. «Perseguire la lotta contro l'evasione -

chiede il paragrafo 5 delle raccomandazioni 2012 - perseguire l'economia sommersa a il lavoro non dichiarato

(..). Prendere misure che riducano le esenzioni fiscali e i tassi ridotti d'Iva e semplificare il sistema tributario».

Monti aveva cominciato, toccherà a Enrico Letta portare a termine l'opera. C'è da scommetterci che questo

messaggio sarà ribadito, forte e chiaro, nella raccomandazioni paese 2013 che la Commissione sta già

preparando. E probabilmente già dopodomani nella visita di Letta a Bruxelles.
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Riduzione della morsa fiscale, nuove politiche per... 
 
Riduzione della morsa fiscale, nuove politiche per l'occupazione e riforme: Enrico Letta si presenta a

Montecitorio con un piano anti-crisi ambizioso. Dà atto al governo Monti di avere compiuto la premessa con

l'opera di risanamento dei conti pubblici avviata a fine 2011, ma spiega che adesso è giunto il momento di

rilanciare la crescita. «Di solo risanamento l'Italia muore» avverte il premier, prima di aggiungere: «Senza

crescita e senza coesione l'Italia muore». Il programma di Letta punta innanzitutto sul fisco. L'obiettivo

dichiarato è avviare una riduzione senza provocare un nuovo indebitamento. Sarà «il nostro obiettivo

continuo» dice il presidente del Consiglio. E qui c'è il duplice annuncio: a giugno non si pagherà la rata

dell'Imu, in attesa di una «riforma complessiva» delle imposte sulla casa; c'è poi anche l'impegno a rinunciare

all'inasprimento dell'Iva. Letta non dice come il suo governo pensa di raggiungere questi traguardi, però

promette una «lotta ferrea all'evasione» all'insegna però del «fisco amico»: perché «la parola Equitalia non

provochi più brividi». Sul fronte del lavoro si parte dall'evidenza dei fatti: «La mancanza di occupazione è la

grande tragedia di questi tempi», dice il premier, e ridare lavoro «sarà la prima priorità di questo governo».

Prospetta la possibilità di «forme di reddito minimo per le famiglie bisognose con figli piccoli». Parla di

possibili forme di part time per facilitare l'assunzione dei giovani e dei lavoratori in attesa di pensione. Ricorda

che tra gli obiettivi ci sono il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga, il superamento del precariato

anche nella pubblica amministrazione, la soluzione del nodo-esodati. E poi indica un metodo: «I sindacati

saranno protagonisti» del confronto. C'è poi la partita tutta politica. Soppressione dello stipendio ai ministri

che sono già parlamentari e abolizione del finanziamento pubblico dei partiti: Letta fissa due paletti importanti,

per dimostrare che fa sul serio quando parla di voler aprire col suo governo una pagina nuova per il sistema

politico. E quando sottolinea la necessità di una riforma radicale della Costituzione. È un programma politico

certamente ambizioso, rispetto al quale il premier dice chiaro e tondo che non intende «vivacchiare», al punto

da legare le sorti del proprio mandato al raggiungimento dell'obiettivo. Verifica di qui a diciotto mesi: altrimenti

tutti a casa. Ed è un programma politico che nel segno dell'anti-Casta diventa una sfida in campo aperto ai

principali oppositori, vale a dire ai deputati Cinque Stelle. Ma andiamo con ordine. Letta si mostra

particolarmente severo con i partiti: «Bisogna recuperare - dice - decenza e sobrietà». E rincara la dose:

«Nessuno può sentirsi assolto dall'accusa di avere contaminato la politica con gesti, parole, opere e

omissioni: ci sono stati 11 milioni di astenuti, sono il primo partito d'Italia, se non lo capiamo la politica è

finita». È soltanto l'overture per intonare due arie non del tutto nuove, eppure mai cantate. Il premier annuncia

la linea dura sul finanziamento pubblico dei partiti: dal '94 in poi, ricorda, si sono succedute «leggi ipocrite»,

adesso la legge va cambiata. Allo stesso tempo va garantita la trasparenza e la democraticità della vita dei

partiti. Non è tutto: anzi, il meglio deve ancora arrivare. «Il primo atto del nuovo governo - dice - sarà

eliminare lo stipendio dei ministri-parlamentari». Gelo nell'aula e sui volti. Poi Letta prosegue e dà ragione di

quel gelo: «È una cosa che non sanno nemmeno i responsabili dei dicasteri». Quindi, sorridendo, dà una

pacca sulla spalla ad Alfano. Poi il capitolo riforme. Il premier parla di una riforma radicale della Costituzione.

A partire dal superamento del bicameralismo perfetto: la fiducia deve essere data da una sola Camera, l'altra

può diventare una Camera delle autonomie. Parla anche di una rivisitazione delle funzioni di alcuni enti locali,

con Province da abolire e Regioni da riorganizzare. Quindi la nota dolente della legge elettorale. «Va

cambiata» ribadisce con forza Letta, precisando poi a titolo personale che anche il ritorno al Mattarellum

potrebbe essere sufficiente pur di lasciarsi alle spalle lo scellerato Porcellum. Ancora, Letta ripete che a suo

avviso le riforme vanno appaltate ad una convenzione della quale possano far parte anche membri esterni. Il

premier poi lega la vita del suo governo al successo di questo tentativo: «Tra 18 mesi verificherò se il

progetto è avviato verso un porto sicuro. Se sarà così il governo potrà continuare a lavorare, altrimenti non

esiterei a trarne le conseguenze». Dai Cinque Stelle non arrivano risposte. Addirittura è il silenzio sul nodo-
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riforme. Tant'è che nella replica, Letta sarà molto duro: «Sono rimasto colpito e dispiaciuto del fatto che i

partiti non della maggioranza non abbiano ripreso alcun riferimento alla Costituente: la rilancerò perché sono

sempre più convinto di quello "scongelatevi" perché le riforme dobbiamo farle insieme». E conclude: «Sono

state sbagliate le riforme fatte a maggioranza semplice». Per il resto dai Cinque Stelle arrivano timidi segnali

di approvazione alle misure anti-Casta: applaudono quando Letta annuncia il taglio degli stipendi ai ministri

parlamentari. Poi, qualche laconica annotazione sui social network. Come quella di Alessio Villarosa:

«Eliminazione delle indennità dei ministri e dei rimborsi elettorali... Il M5S porta risultati immediati». Ma è

come prendere fischi per fiaschi: la verità è che Letta ha lanciato la sfida, ai grillini tocca ora la risposta. Di

fronte il rischio concreto di essere sorpassati a sinistra dal pur moderato, ex diccì e sobrio presidente del

Consiglio. E per Grillo sarebbe un'autentica beffa. cor.cas. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Copertura cercasi 
Un programma che costa 30 miliardi 
Reddito minimo, cuneo fiscale, Iva bloccata, cassa integrazione da rifinanziare... Ecco il prezzo delle
promesse 
SANDRO IACOMETTI
 
 Solo lo stop all'Imu e il reddito minimo pesano dai 9 ai 14 miliardi. Mettendo sul piatto il resto si può

tranquillamente arrivare fino a 30 miliardi. Nel tentativo di raccogliere il consenso più ampio possibile il neo

presidente del Consiglio, Enrico Letta, si è lasciato un po' prendere la mano e ha messo sul tavolo una

quantità di buone intenzioni ben più sostanziosa di quella che il fragile equilibrio dei conti pubblici è in grado

di sostenere. Anche perché se le voci di spesa abbondano, di coperture, finora, non se n'è vista traccia. La

stella polare del discorso programmatico del nuovo premier è il rispetto degli impegni europei sui livelli di

indebitamento. «L'archi trave dell'esecutivo», dice Letta davanti all'Aula di Montecitorio, «sarà l'impegno a

essere seri e credibili sul risanamento e la tenuta dei conti pubblici». Subito dopo, però, parte il lungo elenco

di riforme annunciate. A partire dal fisco, punto su cui il Pdl ha condizionato il suo sostegno al governo. La

riduzione delle tasse «senza indebitamento», spiega Letta, «sarà un obiettivo continuo e a tutto campo». Il

premier parla di defiscalizzazioni per «il lavoro stabile» e i «giovani neoassunti», ma il piatto forte sono le

politiche fiscali sulla casa. Letta annuncia incentivi per le ristrutturazioni, agevolazioni su affitti e mutui per le

giovani coppie. Poi, il colpaccio: stop al pagamento dell'Imu sulla prima casa previsto per giugno «per dare il

tempo a Governo e Parlamento di elaborare insieme una riforma complessiva che dia ossigeno alle famiglie».

Non è finita. Il neo premier ormai corre a briglie sciolte. Ed elenca, nell'ordine, il pagamento dei debiti della

Pa, l'allentamento del Patto di stabilità interno, la rinuncia all'ina sprimento dell'Iva, l'aumento delle dotazioni

dei fondi per le Pmi e per i mutui, il rifinanziamento della Cig in deroga, il rinnovo dei contratti dei precari della

Pa. Non contento, Letta promette anche «la soluzione strutturale dei lavoratori esodati». La ciliegina finale

riguarda la riforma del welfare. Il modello tradizionale, spiega Letta strizzando l'occhio a vendoliani e grillini,

non funziona più, serve «un cambiamento radicale». A questo proposito, «si potranno studiare forme di

reddito minimo, soprattutto per famiglie bisognose con figli». Sulla carta le prospettive sono paradisiache.

Meno tasse, più benessere. Il libro dei sogni, però, costa assai. Numeri alla mano, solo per disinnescare la

mina fiscale estiva servono 6 miliardi, 4 per bloccare l'Imu sulla prima casa e 2 per evitare l'aumento dell'Iva

dal 21 al 22% fino a dicembre. Sempre prima dell'estate arriverà la scadenza dei 150mila contratti dei precari

della Pa, il cui rinnovo costerà circa 1 miliardo. Stesso discorso per la cassa integrazione in deroga. Per

coprire il periodo da giugno a dicembre servirà almeno un altro miliardo. Meno immediati, ma non meno

onerosi, gli altri impegni elencati dal premier. A cominciare dal reddito minimo, le cui stime, a seconda delle

versioni, oscillano dai 5 ai 10 miliardi. Per salvaguardare gli esodati da qui al 2019 (quando entrerà a regime

la riforma Fornero) serviranno, invece, oltre ai 9 miliardi già stanziati, dai 5 ai 6 miliardi. Altri 1-2 miliardi

sarebbero infine necessari per finanziare gli sgravi fiscali sul lavoro e le agevolazioni sulla casa. Il governo,

poi, al di là dei punti toccati da Letta, dovrà comunque fare fronte ad una serie di scadenze indifferibili, tra cui

il rifinanziamento delle missioni di pace e i contratti di servizio (1 miliardo). L'ultimo miliardo servirà a

dicembre per scongiurare la maggiorazione prevista dalla nuova Tares. Il tutto, euro più euro meno, fa circa

30 miliardi. Dove troverà il governo i soldi necessari? Nessuno lo sa. L'unico passaggio di Letta che può

ascriversi alla voce «maggiori entrate» è l'accenno ad «una ferrea lotta all'evasione», che andrà però

coniugata «con un fisco amico dei cittadini, senza che la parola Equitalia debba provocare dei brividi quando

viene evocata». Troppo poco per fare la cassa necessaria. La speranza di Letta, più probabilmente, è quella

di riuscire a strappare un apertura di credito in sede europea. Solo con un robusto allentamento dei vincoli di

bilancio il premier può immaginare di avviare almeno una parte delle riforme annunciate. Non è un caso che,

ancor prima di incassare la fiducia in casa, Letta stia pensando a come ottenere quella in trasferta. Il

pellegrinaggio parte oggi, con un vertice a Berlino con Angela Merkel. La missione prosegue poi domani e
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giovedì, quando il premier vedrà il presidente del Consiglio Ue Herman Van Rompuy e quello della

Commissione, Jose Barroso. In mezzo, ma è ancora da definire, ci dovrebbe essere lo spazio per una

scappata a Parigi da Francois Holland. twitter@sandroiacometti
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Niente stipendio e niente contributi 
Sforbiciata ai ministri e tagli (annunciati) ai partiti 
F.D.D.
 
ROMA  Un esordio con tanto di coup de théâtre per Enrico Letta. Il nuovo premier ieri ha annunciato, a

sorpresa, il taglio degli stipendi dei ministri. Una mossa, quella dell'inqui lino di palazzo Chigi, che mira a

rispondere alle esigenze di sobrietà e ad accontentare chi, dentro e fuori del Parlamento, urla contro la

cosiddetta Casta. Letta, dunque, vuole tagliare lo stipendio da ministro per i membri del suo Esecutivo che

già hanno l'indennità da parlamentare. La questione interessa 14 dei 22 componenti il Governo. La busta

paga prevista per legge (13 mensilità) è di 3.746 euro. Calcolatrice alla mano vuol dire un'opera zione da

681.772 euro. Davvero pochi spiccioli, insomma. Anche se la cifra crescerà un po' quando saranno nominati i

sottosegretari ai quali, ovviamente, verrà imposta la medesima cura dimagrante. Una proposta giusta, da

applausi, quella di Letta per il vicepremier e ministro dell'In terno Angelino Alfano, che all'annuncio alla

Camera del premier ha applaudito, sollecitando i colleghi a fare altrettanto. E si è voltato, sorridendo, verso il

presidente del Consiglio. Che ha apprezzato il gesto, riservando a Alfano una pacca sulle spalle. Il tandem

sembra funzionare. Torniamo ai numeri. Ben più consistenti i risparmi possibili con il taglio delle Province.

Letta ha annunciato di voler fare sul serio (non è il primo) e l'operazione, stando a uno studio dell'Istituto

Bruno Leoni, potrebbe far risparmiare più di 2 miliardi di euro sul bilancio pubblico. Mentre sarebbe di circa

mezzo miliardo di euro, il denaro che si risparmierebbe abrogando il finanziamento pubblico ai partiti: l'ultimo

dato certo è quello relativo alle elezioni 2008, quando il «rimborso elettorale» arrivò complessivamente a

501,6 milioni. Il vicesegretario del Partito democratico, alla prima uscita ufficiale con la giacca da presidente

del Consiglio ha alzato l'asticella. Stretta agli stipendi dei ministri, addio province e stop al finanziamento

pubblico dei partiti. Il conto finale dei tagli promessi dal Governo a Montecitorio, dunque, arriva a 2,6 miliardi

di euro. Serve di più.
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TESORO Il valore degli immobili pubblici è immenso: circa 400 miliardi di euro. Con queste garanzie, il rating
sui bond sarebbe una tripla A, appetibile per gli investitori 
Saccomanni ha un piano anti-debito 
Il ministro ex Bankitalia ha un asso nella manica: un super fondo sovrano da 200 miliardi di obbligazioni,
garantito col patrimonio immobiliare dello Stato. Ma il rischio è che, nelle prossime settimane, ci tocchi una
manovra correttiva 
FRANCESCO DE DOMINICIS
 
 Vanno trovate le coperture per le misure messe sul tavolo dal premier, Enrico Letta. E cioè il congelamento

dell'aumento Iva, lo stop all'Imu sulla prima casa e la soluzione per il pasticcio esodati. E poi vanno trovati i

fondi per altre «urgenze», dal finanziamento delle missioni all'estero alla cassa integrazione. Ma, soprattutto,

vanno trovati un po' di quattrini per abbattere la pressione fiscale, per dare speranza a famiglie e imprese.

Del resto «crescita» e «lavoro» sono in cima all'agenda del Governo. Impegni che, per essere tradotti in fatti

concreti, devono superare il difficile test di via Venti Settembre. È all'Economia che si gioca la partita. E non a

caso, il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha sostenuto la nomina di Fabrizio Saccomanni. Il

passaggio di consegne tra il ministro uscente, Vittorio Grilli, e l'ormai ex direttore generale della Banca d'Italia

c'è stato domenica. E già ieri il nuovo responsabile dell'Economia ha cominciato ad analizzare i primi dossier

caldi, che comprendono anche la Tares, il rimborso dei debiti della pubblica amministrazione. Fari puntati sui

conti pubblici con il deficit che arriverà quest'anno al 2,9% del pil, un soffio sotto il 3% dei parametri di

Maastricht. Ma, sull'esempio della deroga ottenuta sui tempi del rientro dalla Spagna, non è escluso che si

avvii una trattativa con l'Ue sulle modalità di riordino dei conti, con parametri più morbidi. Una trattativa che

Saccomanni potrà affrontare con la giusta autorevolezza, tenuto conto della sua levatura sul palcoscenico

internazionale. Con il presidente della Bce, Mario Draghi, peraltro, potrà giocare di sponda anche per

smorzare le resistenze tedesche sulla linea del rigore. Anche se fino a settembre la Germania è in campagna

elettorale e sarà difficile avviare negoziati. Il Tesoro avrà dunque la regia su tutti i temi economici e cercherà

di coordinare gli altri ministeri (Sviluppo economico, Infrastrutture, Lavoro) per dare una scossa al Paese e

per agganciare la ripresa. Prime indicazioni arriveranno con la nota di aggiornamento al Documento di

economia e finanza. Saccomanni punta a creare un fronte comune per rompere la spirale del pessimismo:

Governo, banche e imprese devono lavorare insieme per rilanciare l'economia. Un rilancio che passa anche

per una riallocazione del carico fiscale, riducendo le imposte su lavoro e imprese e reperendo fondi altrove

con la lotta all'eva sione. Non solo. Secondo i ben informati, il ministro potrebbe mettere a punto un super

piano per abbattere il debito pubblico. Il «buco» nei conti dello Stato è stabilmente sopra i 2mila miliardi di

euro e il progetto potrebbe abbatterlo per una cifra che oscilla dai 50 ai 200 miliardi. Una enorme sforbiciata

che libererebbe una valanga di risorse sul bilancio: basta pensare ai risparmi ottenuti grazie alle minori

emissioni di bot e btp con consequenziale riduzione della spesa per interessi. Il piano passa per la

valorizzazione del patrimonio immobiliare della pubblica amministrazione, stimato attorno ai 400 miliardi di

euro. Una delle idee attorno alle quali ragionano gli esperti, anche all'Economia, prevede la creazione di un

fondo sovrano, assai più ampio e «credibile» del fondo immobiliare targato Cassa depositi e prestiti ipotizzato

nei mesi scorsi con Mario Monti a palazzo Chigi e Grilli a via Venti Settembre. Il nuovo soggetto finanziario

potrebbe emettere obbligazioni per un importo massimo di 200 miliardi garantito, appunto, dal patrimonio

immobiliare conferito. Una «garanzia reale» di peso che assicurerebbe ai bond la tripla A da parte delle

agenzie di rating , rendendo l'investimento particolarmente appetibile agli investitori. «Di liquidità in

circolazione ce n'è parecchia in questo momento» dice un analista che fa riferimento in particolare «alle

operazioni della Banca centrale del Giappone». Come dire che potrebbe essere piuttosto semplice trovare

«sottoscrittori» e condurre in porto l'operazione. Il denaro raccolto (50, 100 o 200 miliardi secondo le varie

opzioni al vaglio dei tecnici), a quel punto, verrebbe dirottato immediatamente per dare un taglio secco al

debito. Che da 2mila miliardi potrebbe scendere in un colpo solo a 1.800 miliardi. Con decine di miliardi di

euro l'anno risparmiabili sul bilancio dello Stato, a cominciare dalla riduzione per la spesa sugli interessi
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riconosciuti a chi compra bot e btp. Un traguardo non proprio a portata di mano, anzi già da ieri sera

circolavano voci sulla necessità di una manovra correttiva da 7-8 miliardi per coprire alcune delle promesse

programmatiche del governo Letta. Tra l'altro, la questione degli immobili pubblici tocca da vicino interessi

«sensibili», dai partiti ai boiardi di Stato. Sta di fatto che Saccomanni sembra avere autorevolezza e credibilità

per procedere a testa bassa. twitter@DeDominicisF

Foto: Fabrizio Saccomanni, 70 anni, da Bankitalia a ministro dell'Economia [Fotogramma]
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Il Paese deve ripartire 
Draghi trova nuovi alleati per combattere l'austerità 
Super-Mario e il ministro Saccomanni d'accordo sulle misure anti-recessione. E giovedì la Bce decide su tassi
e credito alle Pmi 
UGO BERTONE
 
 Negli ultimi tre anni la spesa pubblica italiana al netto degli interessi è scesa del 10 per cento. Peccato che le

entrate fiscali siano state inferiori per 30 miliardi a quanto previsto nel budget 2012. Nel frattempo, il rapporto

tra debito e prodotto interno lordo è addirittura salito. Insomma, per dirla con Sergio Marchionne: «Basta

austerità. Abbiamo questa medicina, ma di medicina si muore». E se lo dice lui, già fedele supporter di Mario

Monti, vuol proprio dire che qualcosa non funziona nella terapia imposta all'Euro pa (e non solo) in questi

anni. Marchionne, assai abile a fiutare il vento dei mercati, ha capito che i vari sacerdoti dell'au sterità e del

pareggio dei conti (da Alberto Alesina alla coppia Reinhard-Rogoff) non vanno più di moda nell'America che

conta. E non solo, visto che non passa giorno senza che il Financial Times non inviti i tedeschi ad aumentare

i consumi per il bene proprio e dell'eurozona. O che la Francia socialista scagli tanti di quegli improperi contro

Berlino da spingere un ex ministro di Sarkozy, JeanLouis Borloo, a chiedere a François Hollande di chieder

scusa ad Angela Merkel. Insomma, la missione europea di Enrico Letta parte sotto auspici meno infelici di un

tempo: almeno dal punto di vista politico, l'Italia non sembra isolata. Al contrario, alle rampogne di Wofgang

Schaeuble («l'Italia smetta di lamentarsi») si possono opporre le parole di José Manuel Barroso, di Olli Rehn

e di Hermann Van Rompuy, tutti convinti che sia l'ora di anteporre la parola sviluppo all'austerità teutonica ed

allineati sulla stessa lunghezza d'onda di Fabrizio Saccomanni, neo ministro dell'Economia che prima di

lasciare Banca d'Italia ha licenziato un rapporto in cui si legge che in Italia i rischi per la stabilità finanziaria

sono «connessi con la contrazione dell'attività economica». E non è certo isolato Mario Draghi, alle prese, a

tre giorni dalla riunione del direttorio della Bce, con l'ennesimo colpo basso in arrivo dalla Bundesbank: il

ricorso promosso da Jens Weidmann alla Corte Costituzionale di Karlshrue contro gli Omt, cioè gli interventi

della Bce in sostegno degli Stati che ne faranno richiesta. È la conferma che a Berlino, in attesa del voto di

fine settembre, si irrobustisce il partito anti euro. Inutile, però, sperare di ammorbidire i falchi con nuove

concessioni alla Monti. O con compromessi che, agli occhi della Bundesbank, hanno solo il significato di

furberie all'italiana. Meglio presentarsi con un programma chiaro. Sui pagamenti alla pubblica

amministrazione, ad esempio, basta politica del contagocce: i 90 miliardi dovuti alle imprese vanno pagati

subito, spalmando l'impatto sul deficit in dieci anni. L'Italia si può impegnare per il pareggio di bilancio

strutturale, confidando in maggiori entrate che portino l'avanzo primario a quattro punti nel 2015, anche

grazie alla riduzione dello spread. Ma per raggiungere l'obiettivo ha bisogno di quella flessibilità che la

Germania finora non ha concesso. E che rischia, come un boomerang, di ritorcersi sulla sua economia. In

sintesi, la squadra Italia scende in campo per garantirsi, in campo europeo, la licenza di crescere dopo un

anno e mezzo di asfissia fiscale. E lo fa in un clima ben diverso dai tempi di Merkel-Sarkozy, quando la

Francia s'illudeva di poter isolare il morbo del Mezzogiorno d'Europa. Ma sarà in grado la formazione Letta-

Saccomanni-Vi sco di sostenere le richieste italiane? O, prima ancora, di garantire copertura a Mario Draghi

cui non ha certo giovato, all'interno della Bce, l'estrema debolezza dell'Italia senza governo? Proprio il vertice

di Bratislava, sede giovedì dell'incontro mensile del direttorio della banca centrale, sarà il banco di prova delle

speranze anti-recessione. La riunione, secondo le previsioni, dovrebbe dare il via libera al taglio dei tassi. Ma

non basta. In quella sede si dovrà parlare di credito alle piccole e medie imprese, soprattutto italiane. Il

Regno Unito ha nei giorni scorsi rafforzato la legge che prevede la garanzia della banca centrale a vantaggio

de prestiti alle imprese con un meccanismo di incentivi per le banche che vi aderiscono. Si sa che da tempo

Draghi studia un provvedimento del genere, ben sapendo che la Bundesbank non accetterà mai interventi

diretti della Bce sulla falsariga di quelli effettuati, con successo, dalla Fed. Si spera che stia per arrivare l'ora

delle decisioni. Altrimenti, per buona parte dell'apparato produttivo italiano, rischia di essere troppo tardi. Ed è
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bene che Letta lo faccia sapere alla Cancelliera. Senza insulti, per carità. Ma senza chinare il capo. Non porta

bene, abbiamo visto.

Foto: Il presidente della Bce, Mario Draghi, studia misure per dare credito alle Pmi [Ansa]
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Il governo rimette fiducia sulla casa 
Letta Il discorso in Parlamento: via l'Imu a giugno, bloccato l'aumento dell'Iva Saranno aboliti i rimborsi ai
partiti. Il «no» di grillini e Vendola. Lega astenuta 
 
Caleri , Della Pasqua e Imberti  da pagina 2 a 7  Il premier Letta incassa la fiducia alla Camera con

l'astensione della Lega e il voto contrario dei Grillini e di Vendola. Oggi il suo programma, in gran parte

dedicato a fisco e lavoro, passerà al Senato. Fra gli annunci, i più attesi: salta la rata di giugno dell'Imu sulla

prima casa e viene congelato l'aumento dell'Iva. Dal Pd il premier accoglie il reddito minimo per le famiglie

bisognose e con figli. Laura Dela Pasqua l.dellapasqua@iltempo.it  Salta la prima rata dell'Imu sulla prima

casa fissata per giugno e l'aumento dell'Iva viene congelato. Il Pdl incassa la prima vittoria. Gran parte del

programma che il premier Enrico Letta ha presentato alle Camere recepisce le richiese del centrodestra sia

per la parte fiscale che per quella sull'occupazione. Dal Pd accoglie il reddito minimo per le famiglie

bisognose e con figli. Ma Letta ha anche voluto mettere la propria firma a una misura che ha colto di sorpresa

la sua squadra, ovvero l'abolizione del doppio stipendio per i ministri parlamentari. La parte più corposa del

programma di governo è dedicata al fisco e al lavoro. Letta sciorina una dopo l'altra le misure che dovrebbero

allentare la morsa delle tasse, riattivare i consumi e quindi rimettere in moto l'economia. Non dice però tempi,

modalità e soprattutto coperture. Tranne che per l'Imu e l'Iva, per le quali le scadenze sono note, per gli altri

provvedimenti il premier non è andato oltre il titolo. La grande incognita è il costo del programma che si

annuncia molto oneroso e la cui copertura resta al momento affidata a una generica indicazione di

incremento della lotta all'evasione e di una più severa politica di tagli alle spese pubbliche. Solo la prima rata

dell'Imu costa 2 miliardi mentre l'abolizione dell'aumento dell'Iva pesa per circa un paio di miliardi. Se a questi

aggiungiamo alcuni temi che devono avere la corsia preferenziale come il rifinanziamento della casa

integrazione in deroga, il problema degli esodati e la sistemazione dei precari della pubblica amministrazione

(150.000 contratti che scadono a luglio) il conto sale tra i 10 e i 20 miliardi. Su questo piano Letta si

confronterà con le cancellerie europee per convincerle ad avviare una politica di crescita. Oggi sarà a Berlino

dalla Merkel domani vedrà Van Rompuy e giovedì Barroso. Ma vediamo in dettaglio i punti del programma

economico. Fisco e immobili - Sia chiaro: l'Imu non viene abolita. Al momento è prevista solo la sospensione

dell'acconto di giugno dell'imposta sulla prima casa. Il mancato gettito sarà di 2 miliardi. Resta confermato il

saldo di dicembre. Di qui a fine anno il governo dovrà decidere come ricalibrare l'imposta. Non solo. Dovrà

dare indicazione ai Comuni su come procedere. Entro i primi di maggio i Comuni dovevano comunicare le

delibere alle Finanze con l'aggiornamento delle aliquote (questo è stato stabilito con il decreto sulla Tares).

Invariata la situazione fiscale per gli altri immobili e per i fabbricati. Letta parla della necessità di una «politica

fiscale della casa che limiti gli effetti recessivi in un settore strategico come quello dell'edilizia, con includere

incentivi per ristrutturazioni ecologiche e affitti e mutui agevolati per giovani coppie. E poi bisogna superare

l'attuale sistema di tassazione della prima casa: intanto con lo stop ai pagamenti di giugno per dare il tempo a

Governo e Parlamento di elaborare insieme e applicare rapidamente una riforma complessiva che dia

ossigeno alle famiglie, soprattutto quelle meno abbienti». Si lascia intendere che la revisione dell'imposta

potrebbe prendere in considerazione il reddito del proprietario e quindi sarebbero esclusi dall'imposta sulla

prima casa non tutti i proprietari ma solo quelli con redditi bassi. Dalle parole di Letta emerge anche l'ipotesi

di una revisione della tassazione sugli immobili locati. Per questi l'Imu ha di fatto annullato i vantaggi della

cedolare secca. Il premier rilancia la lotta all'evasione «ma senza che la parola Equitalia faccia venire i

brividi». Lavoro - Letta ha indicato come obiettivo la riduzione delle «restrizioni ai contratti a termine», aiuti

fiscali alle imprese che assumono i giovani a tempo indeterminato e riduzione del costo del lavoro. Poi una

«moderna politica industriale che valorizzi le piccole e medie imprese». Welfare - Per evitare il fenomeno di

lavoratori anziani di difficile ricollocazione, saranno studiate forme di gradualizzazione del pensionamento,

come l'accesso con 3-4 anni di anticipo al pensionamento con penalizzazione. Poi estensione degli
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ammortizzatori sociali ai precari.

INFO Imposte Il programma prevede una revisione della politica fiscale sugli immobili con attenzione ai redditi

bassi

Foto: Immobili Salta il pagamento dell'acconto di giugno
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È probabile che il 2 maggio diminuisca ancora i tassi di interesse ma con effetto zero 
La Bce ha esaurito i suoi mezzi 
Il denaro a poco, dato alle banche, non raggiunge le imprese 
 
Le banche centrali, nei momenti di crisi, tagliano i tassi di interesse, abbassando il costo del denaro e

aumentando la massa monetaria in circolazione. I "tassi di interesse" a cui si fa genericamente riferimento è

l'ECB refinancing rate, ovvero il tasso di interesse a cui la Bce presta soldi a brevissimo termine ad altre

banche private. Le banche private troveranno più convenienza quindi a prendere soldi a prestito e a prestarli

a loro volta, trasmettendo questa massa monetaria all'economia reale (negli scenari fisiologici). Negli scenari

patologici come quello attuale, questi denari sono invece utilizzati per comprare (soprattutto) titoli di Stato e

guadagnare dalla differenza del rendimento del titolo di Stato stesso e il costo del finanziamento presso la

Bce, ma questa è un'altra storia. La Bce ha abbassato l'ultima volta i tassi di interesse di riferimento nel luglio

2012 portandoli allo 0,75% in un percorso di tagli costanti che arriva da un 4% del 2008 (ricordiamo con

simpatia il rialzo dell'estate del 2008 dal 4% al 4,25%, quando già la crisi era scoppiata). Sin qui nulla

distrano: la banca centrale aiuta mercati ed economia in un momento di crisi e porta i tassi a un minimo nella

storia dell'Euro. Tenendo conto che in Giappone sono prossimi allo zero da venti anni, la cosa risulta ancor

meno eclatante. È invece eclatante l'azione non convenzionale messa in pratica dalla Bce assieme alle altre

principali banche centrali. Parliamo di piani di riacquisto di titoli di Stato (comprano titoli di Stato e iniettano

liquidità), finanziamenti alle banche private (programma Ltro, nell'ordine di 500 miliardi a tranche), fondi pronti

per il salvataggio di banche private e interi Stati, che hanno portato il bilancio della Bce a 3 mila di miliardi di

euro, dai 2 mila del 2011, o dai soli 750 degli anni 2000. Il tasso di interesse di riferimento è quindi solo una

piccolissima espressione dello sforzo che sta facendo la Bce per mantenere abbondante (leggi: ridondante)

la liquidità disponibile al sistema (leggi: banche private). È meno della punta dell'iceberg, è un qualcosa che

non rende l'idea della magnitudo dell'azione della banca centrale degli ultimi 5 anni. A questo punto, puntare i

fari sul possibile taglio di un quarto di punto sino allo 0,5%, atteso nella prossima riunione che Mario Draghi

presiederà il 2 maggio, è a mio parere totalmente inutile. Questo probabile taglio è una goccia nel mare, ma

con due risvolti sul piano mediatico e psicologico. Un taglio dei tassi mostra, ai meno informati, un'azione

importante della Bce, una di quelle azioni che anni fa portava i mercati azionari a salire con decisione. Allo

stesso tempo, un taglio allo 0,5% ci porta a un livello così vicino a zero che ci fa pensare che non ce ne

possano essere ulteriori. Questo taglio è quello che mostra ai mercati che le armi convenzionali son finite,

che la trappola della liquidità è oramai innescata e in misura aggravata rispetto a quella di keynesiana

definizione.Keynes spiegava che, in un contesto di tassi prossimi allo zero, i consumatori non sono incentivati

dal minor costo del denaro a indebitarsi e a spendere se non hanno fiducia nel contesto economico. L'ipotesi

è applicabile a questo contesto con due ulteriori elementi. Il primo è la disoccupazione: con la disoccupazione

nell'area euro che punta al 12% per il 2013 la fiducia è ulteriormente sfaldata e i potenziali consumatori sono

così decimati. Il secondo è la trasmissione della politica monetaria all'economia reale: ormai è fatto noto che i

soldi della Bce si fermano alle banche, perché le banche poi non prestano a privati e società, quindi, pur

volendo, i consumatori non riescono a indebitarsi per poi spendere. La banca centrale non riesce più quindi a

stimolare l'economia reale, e, date queste premesse, l'azione del prossimo 2 maggio sarà, nella migliore delle

ipotesi, inutile. La peggiore delle ipotesi è quella in cui una Bce che mette mano alle misure convenzionali,

tralascia quelle non convenzionali, ben più utili. Se questa è la view che sposeranno gli investitori, i mercati

scenderanno inevitabilmente nei prossimi giorni, accelerando a ridosso del comunicato di Mario

Draghi.Angela Merkel si è espressa con contrarietà a questo taglio dei tassi, sostenendo che la Germania

abbia bisogno di tassi di interesse più alti perchè i risparmi dei tedeschi stanno perdendo valore (a seguito

dell'inflazione). Per fortuna ha anche ricordato il ruolo difficile della Bce nel decidere una politica economica

che vada bene sia a paesi in sviluppo che in crisi. Stiamo parlando di uno chef di una mensa scolastica che

deve cucinare un pasto unico che sarà mangiato da un bambino obeso e da uno deperito. Ha ragione Angela
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Merkel: non si può servire lo stesso pasto a tutti e due, il modello porta a una cura sbagliata per almeno uno

dei due, o molto più probabilmente per entrambi.In quest'ottica, la Bce e l'euro sono un modello sbagliato e

fallimentare che porterà la Germania a finanziare il proprio debito pubblico a tassi sempre più bassi e a

continuare la sua strada di crescita, mentre Italia e altri paesi periferici soffriranno di una situazione

economica che non vede all'orizzonte strumenti potenzialmente efficaci per una guarigione. Per completezza

bisogna ricordare anche la svalutazione competitiva relativa tra Germania e paesi periferici. La differenza tra i

due livelli di disoccupazione di Germania (6,90%) e, per esempio, Italia (11,60%) porta a salari più bassi in

Italia, costi di produzione più bassi e quindi più competitività nell'esportazione. Purtroppo, però, questo effetto

non compensa a sufficienza e il pasto somministrato dalla Bce rimane inadeguato per entrambi. A

conclusione è utile un punto di riflessione. La Germania ha formalmente contestato la politica di aiuti in

liquidità da parte della Bce, sia verso le banche che verso gli Stati. Ha accettato questa politica solo in

cambio di politiche di austerity messe in atto dai singoli governi, e neanche in tutti i casi (vedasi Cipro). Ora

che, con colpevole ritardo, i politici stanno capendo che l'austerity non porta a soluzioni, ma a ulteriori

problemi, e dovranno inevitabilmente modificare le politiche economiche puntando sulla riduzione della

tassazione e su un aumento del deficit per alcuni bilanci, quali saranno le richieste della Germania e come

cambierà, di conseguenza, la politica della Bce?
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Tribunale di Roma: violati i principi costituzionali di continuità dell'azione della p.a. 
Bocciata la spending review 
La legge non basta per mandare a casa un dirigente 
 
Non basta la sola legge sulla spending review per lasciare a casa un dirigente a tempo determinato.Il dl

35/2012, convertito in legge 135/2012, nella parte in cui avvia per le amministrazioni pubbliche la possibilità di

ridurre il costo del lavoro, mediante la revisione delle dotazioni organiche che conduce anche alla risoluzione

dei rapporti di lavoro, subisce un brusco stop dall'ordinanza del Tribunale di Roma, Sezione Lavoro, del 22

aprile 2013, 4.47708/13.Il giudice del lavoro romano ha accolto il ricorso presentato da una dirigente a tempo

determinato (difeso dall'avvocato Luca Pardo dello studio Coccia, De Angelis Pardo e Associati), operante

presso la Presidenza del consiglio dei ministri, nei confronti della quale era stato disposto un provvedimento

di revoca dell'incarico dirigenziale, fondato esclusivamente sull'applicazione della spending review. La

Presidenza del consiglio aveva avviato il processo di riduzione del costo del lavoro e della dotazione organica

partendo, secondo una logica del tutto comprensibile, dai rapporti di lavoro flessibili, non sorretti

dall'aspettativa della continuità.L'interessata, tuttavia, ha chiesto tutela al giudice del lavoro, considerando in

ogni caso leso il diritto alla permanenza in servizio, quanto meno fino alla durata dell'incarico, facendo leva

sul principio di continuità dell'azione amministrativa, evidenziato dalla Corte costituzionale con la

giurisprudenza che si è consolidata a partire dalla sentenza 103/2007, secondo la quale non sono

costituzionalmente legittime norme di legge che cagionino la cessazione automatica degli incarichi

dirigenziali.Per quanto fondata sulle esigenze di contenimento della spesa pubblica che costituiscono la ratio

della spending review, la revoca anticipata dell'incarico dirigenziale, ancorché a tempo determinato, secondo

il giudice del lavoro, alla luce della giurisprudenza della Consulta, si pone in contrasto con gli articoli 97 e 98

della Costituzione, alla luce dei quali occorre in ogni caso interpretare ed applicare il dl 35/2012. Esso, infatti,

secondo l'ordinanza, ha finito per determinare «una interruzione automatica del rapporto di ufficio ancora in

corso prima dello spirare del termine stabilito», finendo così per violare «in carenza di garanzie

procedimentali, i principi costituzionali di continuità dell'azione amministrativa che è strettamente correlato a

quello di buon andamento dell'azione stessa».Insomma, le cautele contro lo spoil system, costituzionalmente

discendenti dal principio di buon andamento e di continuità amministrativa, valgono sia per i dirigenti di ruolo

sia per i dirigenti con incarico a tempo determinato. Infatti, secondo il giudice del lavoro romano «la revoca

dell'incarico dirigenziale, anche nei confronti di soggetti estranei alla pubblica amministrazione, come nel

caso di specie, deve avvenire soltanto dopo che sia assicurato un necessario procedimento di confronto

dialettico tra le parti, nell'ambito del quale, da un lato, l'amministrazione esterni le ragioni per le quali ritenga

di non poter consentire la prosecuzione dell'incarico e il dirigente possa far valere il proprio diritto di

difesa».Insomma, secondo il giudice del lavoro, esigenze di contenimento della spesa pubblica, seppur

manifestate espressamente dalla legge, da sole non possono giustificare un licenziamento prima della

scadenza. Occorre che il datore di lavoro pubblico evidenzi, in via preventiva, quali motivi impediscano la

prosecuzione del rapporto, così che il destinatario della revoca anticipata possa controdedurre allo scopo di

evitare detta revoca, in particolare evidenziando «i risultati raggiunti in relazione alle previsioni del contratto

individuale stipulato». Indirettamente, l'ordinanza sancisce che la risoluzione anticipata degli incarichi

dirigenziali deve privilegiare motivazioni inerenti le capacità ed i risultati dimostrati, alla luce dei sistemi di

valutazione vigenti, che dunque risultano ancor più strategici ed essenziali.L'ordinanza ha di conseguenza

ordinato il reintegro della dirigente licenziata, fino alla scadenza dell'incarico inizialmente previsto. E la

Presidenza del consiglio dei ministri dovrà far convivere la dirigente con l'altro dirigente che, a seguito della

revoca, era stato nel frattempo assunto. In barba alla spending review, che nel caso di specie ha determinato

un raddoppio della spesa, invece del suo contenimento.©Riproduzione riservata
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Dalla Commissione europea il Report 2013 sugli orientamenti fiscali degli stati 
L'Iva salvagente contro la crisi 
Nell'Ue aumento dal 19,2% del 2000 al 21,3% di oggi 
 
Nell'Europa a 27, l'Iva media è al 21,3%. Negli ultimi 10 anni l'aumento complessivo dell'aliquota per l'imposta

sul valore aggiunto è stato del 2,1%. Nell'ultimo anno, in particolare, l'asticella si è spostata dello 0,3% per

effetto delle manovre finanziarie adottate dai paesi maggiormente colpiti dalla crisi. Non è un caso infatti che

gli incrementi di aliquota si siano registrati in Italia, Spagna, Cipro e Paesi Bassi. Nel 2000 l'aliquota media

per l'Iva era al 19,2%, mentre nel 2013 è arrivata al 21,3%. Solo la Lettonia si mostra in controtendenza

rispetto agli altri paesi, con la diminuzione di un punto percentuale. Ha infatti abbassato l'aliquota dal 22 al

21%. Questo è quanto emerge dal Report 2013 sull'andamento della tassazione tra i paesi Ue, pubblicato ieri

dalla Commissione europea. Il ruolo dell'Iva. L'Imposta sul valore aggiunto è quindi lo strumento scelto da

alcuni stati per fronteggiare le necessità relative al gettito derivante dalle imposte. In cima alla lista dei paesi

che maggiormente hanno usufruito dell'aumento dell'aliquote Iva nell'ultimo anno c'è la Spagna che ha

previsto un incremento di tre punti percentuali passando così dal 18% del 2012 al 21% nel 2013. Subito dopo

i Paesi Bassi, con la previsione di passare da un'aliquota del 19% a una del 21%. Di un punto percentuale è

invece l'incremento previsto per Cipro, Italia e Paesi Bassi. Per i ciprioti l'aliquota passerà dal 17 al 18%,

mentre in Italia l'Eurostat registra l'aumento del 2012 al 21 con la prospettiva dell'aumento al 22%

contabilizzato sotto l'anno 2013. L'Europa quindi dà per scontato il secondo scatto in avanti di aliquota anche

se proprio ieri nel suo discorso di insediamento il neo Presidente del consiglio, Enrico Letta, nel discorso al

parlamento ha annunciato che si prenderanno tutti i provvedimenti necessari proprio per scongiurare

l'aumento previsto per luglio 2013 (si veda ItaliaOggi del 24 aprile 2013). In base all'analisi condotta dalla

Commissione, è possibile anche notare però che, in Italia, la variazione dell'aliquota Iva negli ultimi dieci anni

è stata del 2% mentre in paesi come il Portogallo o Cipro l'aumento complessivo degli ultimi dieci anni è stato

dai 5 agli 8 punti percentuali. Cipro è infatti passata da un'aliquota al 10% nel 2000 a una al 18% nel 2013.

Situazione simile anche in Portogallo dove si è passati dall'aliquota al 17% nel 2000 a quella del 23% nel

2013. Unico paese in controtendenza, la Lettonia, che ha previsto la diminuzione di un punto percentuale (dal

22 al 21%) per il 2013. La tassazione sul lavoro. L'ufficio statistico dell'Ue segnala, poi, come il peso fiscale

sull'Europa sia arrivato nel 2011 al 38,8% del pil. Di quest'ultima percentuale, la tassazione sul lavoro resta la

principale protagonista a livello europeo, con un'incidenza pari a circa la metà del totale, mentre le tasse sui

consumi pesano per il 30% e quelle sul capitale per il restante 20%. Mediamente, infatti, l'aliquota media sulla

tassazione dei redditi dal lavoro è compresa tra il 35 e il 42%. In testa ai paesi in cui il lavoro è maggiormente

tassato, il Belgio, con l'aliquota al 42,8%, mentre fanalino di coda è Malta con l'aliquota al 22,7%. Stabile

l'Italia, in cui dal 2000 a oggi la tassazione sui redditi da lavoro è rimasta intorno al 42%, con un'impennata

nel 2010 in cui l'aliquota a raggiunto il 42,7%. Il trend della tassazione sulle società. Trend in diminuzione,

invece, per quel che riguarda la tassazione delle società. Gran parte dei 27 paesi Ue registra infatti una

diminuzione dell'aliquota. Per quanto riguarda l'Italia, si registra un calo del 13,8%, essendo passata l'aliquota

dal 41,3% nel 2000 al 31,4% nel 2010, al 27,5% nel 2012. Stessa sorte anche per Cipro, la cui aliquota, in

dieci anni, è diminuita del 10%, passando dal 29 al 10%. I redditi personali. Per quanto riguarda, infine, il

livello di tassazione del reddito personale nel 2013, l'Italia resta in linea con una tassazione al 43%,

registrando una diminuzione del 2,9% dal 2000. Sul gradino più alto del podio, invece, la Svezia, con una

previsione di tassazione del reddito personale intorno al 56,6%. Fanalino di coda, la Bulgaria, con un livello di

tassazione sul reddito personale al 10%. © Riproduzione riservata
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Un dm sposta la scadenza dal 30 aprile al 16 maggio: troppi ritardi nei prelievi Cud 
Prima proroga per il mod. 730 
Più tempo per la consegna ai sostituti-assistenti fiscali 
 
Dichiarativi 2013, arriva la prima proroga. Ci sarà infatti più tempo per consegnare il modello 730/2013 ai

sostituti d'imposta che prestano anche assistenza fiscale ai loro dipendenti.Con un decreto ministeriale

firmato il 26 aprile 2013 - uno degli ultimi atti normativi dell'esecutivo targato Mario Monti - pubblicato in

Gazzetta Ufficiale del 29 aprile 2013 n. 99, è stato infatti spostato in avanti il termine inizialmente previsto del

30 aprile che slitta ora al 16 maggio.Come logica conseguenza anche i sostituti d'imposta avranno a loro

volta un più ampio termine, fino al 14 giugno 2013 anziché entro l'originario 31 maggio, per consegnare ai

contribuenti la dichiarazione dei redditi dagli stessi elaborata. La notizia di questa prima proroga che riguarda

il calendario delle dichiarazioni del 2013 è contenuta in un comunicato stampa delle entrate diffuso nella

giornata di ieri.Le motivazioni alla base di questo primo slittamento delle scadenze dei dichiarativi sembra

siano da ricercarsi nel ritardo con il quale i titolari di redditi di pensione starebbero procedendo al prelievo dei

loro modelli Cud dal sito dell'Istituto nazionale della previdenza sociale. Se fosse davvero questo il motivo

della mini proroga concessa ai sostituti d'imposta c'è da prevedere che nel prossimo futuro anche le altre

scadenze, legate sia al modello 730 sia al modello Unico delle persone fisiche, debbano essere riviste. In

questo senso il comunicato stampa di ieri precisa come non sia oggetto di alcuno slittamento il termine del 31

maggio 2013 entro il quale i contribuenti devono presentare il modello 730/2013 presso i Caf o gli intermediari

abilitati.È del tutto evidente però che se l'operazione prelievo telematico dei modelli Cud 2013 continuerà a

procedere a rilento, anche la scadenza da ultimo menzionata non potrà essere rispettata.In effetti quella del

prelievo obbligatorio dei modelli Cud 2013 non è un'operazione semplicissima soprattutto se si tiene conto

della platea dei soggetti ai quali si rivolge che potrebbero anche avere più di una difficoltà ad interagire con la

rete. In queste situazioni l'unica possibilità è quella di delegare un terzo al prelievo del modello Cud con la

necessità però di munire preventivamente lo stesso di apposita delega.©Riproduzione riservata
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TIA/ Sentenza della Cassazione sulla tariffa rifiuti 
Presunzioni lecite 
Occupanti in base alla superficie 
 
È legittima la determinazione della quota variabile della Tia per le seconde case in base al numero degli

occupanti desunto dalla superficie dell'immobile. Questa presunzione è ammessa qualora non sia possibile

conoscere il numero dei soggetti che di fatto lo utilizzano. Dunque, non è irragionevole il ricorso al metodo

proporzionale basato sulla superficie del bene. Spetta al contribuente fornire gli elementi di prova idonei a

dimostrare l'infondatezza della presunzione contenuta nella norma regolamentare adottata dal comune. Lo ha

stabilito la sezione tributaria dalla Cassazione, con la sentenza 8383 del 5 aprile 2013. Per i giudici di piazza

Cavour, non è irrazionale la norma del regolamento comunale che per le abitazioni occupate da non residenti

determina induttivamente il numero dei componenti il nucleo familiare: più ampia è la superficie, maggiore è il

numero di coloro che si presume occupano l'immobile, al fine di calcolare la quota variabile della tariffa. A

giudizio della Cassazione, la presunzione non comporta «alcuna indebita variazione del criterio impositivo tra

le prime e le seconde case». Criterio che »non va inteso nella sua assolutezza, ma in relazione alla implicita

finalità di ancorare la quota variabile della tariffa al numero presunto di occupanti laddove questo non sia

evincibile sulla base del criterio di residenza». Del resto, il contribuente non ha fornito »elementi di prova

intesi a superare la presunzione involta dalla norma regolamentare».La pronuncia della Cassazione contrasta

con quanto sostenuto dal Tribunale amministrativo regionale per la Sardegna (sentenza 551/2012) che,

invece, ha ritenuto illegittimo il regolamento comunale che prevedeva per la determinazione della Tia dovuta

dai soggetti non residenti criteri e coefficienti di calcolo basati sul numero dei componenti del nucleo familiare

desunto dalla superficie degli immobili. Per i giudici amministrativi, non si può giustificare la presunzione solo

perché il dato reale è difficile da accertare attraverso le risultanze anagrafiche. Il meccanismo presuntivo,

infatti, è stato giudicato del tutto inattendibile, ben potendo accadere che un immobile di notevole ampiezza

sia utilizzato da un numero ristretto di occupanti. In realtà, si legge nella motivazione di quest'ultima

sentenza, il quantum variabile della tariffa per i non residenti non può essere legato «a un unico dato

presuntivo, di natura statica e aprioristica, come quello dell'ampiezza dell'immobile». In questo modo si crea

una discriminazione tra residenti e non residenti. Per i primi, la tariffa è correttamente ancorata a un elemento

concreto, quello cioè del numero degli occupanti desunto dalle risultanze anagrafiche.Il presupposto della Tia

era l'occupazione o conduzione di locali o aree scoperte a uso privato non costituenti accessorio o pertinenza

dei locali, a qualsiasi uso adibiti, nel territorio comunale. I costi per i servizi relativi alla gestione dei rifiuti

giacenti su strade e aree pubbliche e soggette a uso pubblico dovevano essere coperti dai comuni fino al

2012 con l'istituzione di una tariffa, composta da una quota determinata in relazione alle componenti

essenziali del costo del servizio e da una quota rapportata a quantità di rifiuti conferiti, servizio fornito e costi

di gestione. Il principio affermato dalla Cassazione è applicabile anche alla Tares. L'articolo 14 del dl salva-

Italia (201/2011), in seguito alle modifiche apportate dalla legge di stabilità (228/2012), prevede che le

disposizioni contenute nel dpr 158/1999, regolamento sul metodo normalizzato attuativo della Tia »Ronchi»,

devono essere applicate a regime anche alla Tares e non più in via transitoria, come stabilito in un primo

momento.© Riproduzione riservata
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Una circolare della Ragioneria 
Rendiconto statale per via digitale 
 
Tutto pronto per procedere alla sperimentazione della trasmissione, in formato digitale, del rendiconto

generale dello Stato per il 2012. Un formato, quello elettronico, che per quest'anno viaggerà di pari passo con

quello tradizionale cartaceo ma che, dal 2013, costituirà l'unica procedura ammissibile. È quanto ricorda la

Ragioneria generale dello stato nel testo della recente circolare n. 20/2013 con cui si forniscono le necessarie

istruzioni operative per l'effettuazione della dematerializzazione (sperimentale) del Rendiconto 2012.

Istruzioni che sono state altresì condivise con la Corte dei conti, atteso che il rendiconto stesso dovrà essere

parificato dalla stessa magistratura contabile entro i termini previsti dalla legge. Pertanto, ammette la

Ragioneria, è necessario che le scadenze delle varie fasi del procedimento, di cui si dirà a breve, siano

considerate assolutamente improrogabili.Innanzitutto, si parte dalla nascita di un nuovo portale applicativo

condiviso dalla Ragioneria e dalla Corte dei conti, chiamato REN.DE (acronimo di RENdiconto

Dematerializzato), il quale entrerà in funzione il prossimo 17 maggio. Tutti i soggetti interessati, ovvero gli

uffici centrali di bilancio, l'ispettorato generale del bilancio, il Ragioniere generale dello Stato e la Corte dei

conti, potranno quindi accedervi con utente già create dalla stessa Ragioneria generale. Occorre

preliminarmente sottolineare che tutti i soggetti istituzionali interessati al procedimento e che, in particolare

sono chiamati ad apporre la propria firma sui documenti del rendiconto, siano in possesso di un dispositivo

per la firma digitale.I passaggi della de materializzazione consistono in tre fasi. Nella prima, è l'Ispettorato

generale di bilancio che carica sul predetto portale REN.DE il file del rendiconto di ogni singolo Ministero, da

sottoporre alla firma digitale del Ministro competente. Gli uffici centrali di bilancio presso i ministeri, quindi,

dovranno acquisire il proprio file nella settimana compresa tra il 17 e 24 maggio. La seconda fase consisterà

nell'acquisizione dei rendiconti dei ministeri firmati digitalmente, dei relativi allegati e del conto del patrimonio

e nella trasmissione di questi documenti al Ragioniere generale dello stato e al ministro dell'Economia, che

apporranno la rispettiva firma digitale. Il tutto, per concludersi entro il 31 maggio, quando tutta la

documentazione sarà inviata telematicamente alla Corte dei conti. La terza e conclusiva fase è quella in cui,

la Corte dei conti, attraverso il portale REN.DE., effettuerà la parifica del rendiconto mediante il controllo di

merito e la decisione di regolarità.© Riproduzione riservata
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Presa di posizione dal Gse, secondo cui i titoli di efficienza energetica sono incentivi statali 
Aiuti energetici non cumulabili 
I certificati bianchi non sono sommabili al conto termico 
 
Certificati bianchi assimilabili agli altri aiuti pubblici, quindi non cumulabili con il conto termico. Questo è

quanto sostiene il GSE nella versione definitiva delle regole applicative, attualmente sul sito www.gse.it, del

decreto ministeriale del 28 dicembre e in una nota inviata ad ItaliaOggi a seguito dell'articolo pubblicato su

ItaliaOggi Sette del 22 aprile scorso.La norma sul decreto. Il decreto del 28 dicembre, art. 12, specifica che

«l'incentivo può essere assegnato esclusivamente agli interventi che non accedono ad altri incentivi statali,

fatti salvi i fondi di garanzia, i fondi di rotazione e i contributi in conto interesse». Il GSE ritiene pertanto che i

Titoli di efficienza energetica (certificati bianchi) rientrano nella locuzione di «altri incentivi statali».

L'intervento, quanto mai opportuno in considerazione delle recenti polemiche sulla Tremonti ambientale

abbinata agli impianti fotovoltaici, vuole provare da subito a chiarire i termini della cumulabilità. Sarebbe

auspicabile, però, una presa di posizione ufficiale da parte del ministero competente, in quanto non è la prima

volta, che strutture incaricate della gestione, tendono a fare interpretazioni che sono poi disattese, in sede di

applicazione delle norme o con l'uscita di successivi decreti ministeriali (vedi quinto conto energia e

specifiche su cumulo con legge 388/00 del secondo conto energia).Il perché dei dubbi interpretativi. Il decreto

non specifica quali sono gli aiuti statali a cui si rivolge. Questo porta a entrare nell'ambito delle interpretazioni,

come successo già in passato, sulle tematiche del cumulo tra incentivi di natura diversa. Quando si parla di

divieto di cumulo, la dottrina è concorde nel ritenere che dovrebbero rientrare in questa locuzione gli aiuti

soggetti ad autorizzazione (aiuti di stato). Il problema nasce quando gli aiuti hanno natura diversa. Citiamo il

caso delle detassazioni fiscali che non sono assimilabili agli aiuti di stato (classico esempio è la Tremonti-ter),

per le quali le regole di non cumulo generali non valgono, anche se sono richiamate nella norma istitutiva

delle nuove agevolazioni.Le prime interpretazioni sul cumulo. Le prime interpretazioni che sono uscite,

davano per possibile la cumulabilità che comprendeva i titoli di efficienza energetica con i fondi di garanzia, i

fondi di rotazione e i contributi in conto interesse e con altri incentivi non statali, ad integrazione degli incentivi

riconosciuti ai sensi del decreto, nei limiti di un finanziamento massimo pari al 100% delle spese

ammissibili.La posizione del GSE pubblicata attualmente sul sito. Il GSE ritiene che «Con riferimento agli

interventi realizzati da soggetti privati, gli incentivi di cui al decreto non sono cumulabili con altri incentivi

statali, tra cui le detrazioni fiscali per gli interventi di ristrutturazione edilizia previsti dalla legge 27 dicembre

1997, n. 449 e s.m.i., le detrazioni fiscali del 55% per gli interventi di riqualificazione energetica del patrimonio

edilizio esistente, di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296 e s.m.i., i titoli di efficienza energetica (certificati

bianchi) per interventi di efficienza energetica negli usi finali dell'energia, di cui al decreto 20 luglio 2004 e

s.m.i., i certificati bianchi per la Cogenerazione ad alto rendimento (Car), di cui al decreto del Ministero dello

sviluppo economico del 5 settembre 2011 e s.m.i.; sono invece cumulabili con i fondi di garanzia, i fondi di

rotazione e i contributi in conto interesse e con altri incentivi non statali, ad integrazione degli incentivi

riconosciuti ai sensi del decreto, nei limiti di un finanziamento massimo pari al 100% delle spese ammissibili».
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L'analisi del Centro studi Cnai sulle recenti circolari dell'Inps 
Niente ombre sull'Aspi 
Cosa prevede l'indennità di disoccupazione 
 
A partire dal 1° gennaio 2013 prende il via la nuova indennità di disoccupazione Aspi introdotta dalla legge n.

92/2012. È questo il tema dell'approfondimento del Centro studi Cnai alla luce dei chiarimenti resi dall'Inps

con le circolari n. 36 del 14 marzo 2013 e n. 44 del 22 marzo 2013.La nuova riforma del lavoro (c.d. Legge

Fornero) con gli artt. 2 e 3 ha disciplinato una diversa indennità di disoccupazione, in vigore dal 2013, e ha

previsto ulteriori carichi contributivi a carico delle aziende.Contributo di licenziamento. Il Centro studi iniziando

con la circolare 44, pone in premessa le significative variazioni che l'art. 2 della legge 92/2012 ha subito a

seguito della Legge di stabilità 2012, legge 228 del 24/12/2012; pertanto il nuovo testo stabilisce che, in caso

di interruzione di un rapporto a tempo indeterminato per causali che darebbero diritto all'Aspi, è dovuta a

carico dei datori di lavoro una somma pari al 41% del massimale mensile di Aspi per ogni dodici mesi di

anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Di conseguenza per le interruzioni di lavoro avvenute nel 2013, a

decorrere dal 1° gennaio, il datore di lavoro dovrà versare un contributo pari a 483,80 euro, per ogni 12 mesi

di anzianità aziendale negli ultimi tre anni.Il contributo è calcolato moltiplicando la misura del 41% per

l'importo di 1.180,00 euro che rappresenta il valore soglia stabilito per determinare l'importo mensile

dell'indennità Aspi, annualmente rivalutato sulla base della variazione dell'indice Istat dei prezzi al consumo

per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell'anno precedente.Il contributo a carico del datore di

lavoro sarà pari a 1.451,00 euro, importo massimo da versare per il 2013, per i soggetti che potranno vantare

36 mesi di anzianità aziendale. Si precisa che il contributo è scollegato dall'importo della prestazione

individuale, quindi è dovuto a prescindere dalla tipologia del rapporto di lavoro cessato.In caso di rapporti di

lavoro inferiori a 12 mesi, il contributo va rideterminato in proporzione al numero dei mesi di durata del

rapporto stesso.L'Inps, d'intesa con il ministero del lavoro, ha ritenuto che il versamento del contributo debba

essere effettuato entro e non oltre il termine di versamento della denuncia successiva a quella del mese in cui

si verifica la risoluzione del rapporto di lavoro.Per le interruzioni di rapporti di lavoro intervenute nei periodi di

paga da «gennaio a marzo 2013» il versamento del contributo obbligatorio può essere effettuato entro il

giorno 16 del terzo mese successivo a quello di emanazione della circolare 44 del 22 marzo 2013, cioè entro

il 16 giugno 2013.Gli importi relativi al contributo di licenziamento devono essere esposti nei flussi Uniemens,

con i codici appositamente creati.Sono previsti anche i casi di esclusione dall'obbligo contributo. Il contributo

di licenziamento non è dovuto quando le cessazioni del rapporto di lavoro derivino da dimissioni, risoluzioni

consensuali e decesso del lavoratore.Il comma 33 dell'art. 2 dispone l'esclusione del versamento del predetto

contributo, fino al 2016, per i datori di lavoro tenuti al versamento del contributo d'ingresso nelle procedure di

mobilità. Mentre non è dovuto per il periodo 2013-2015 nei casi di licenziamenti effettuati per cambi di appalto

e interruzione dei rapporti a tempo indeterminato, in edilizia, per completamento delle attività e chiusura dei

cantieri.Infine, restano escluse dal contributo in questione le cessazioni intervenute a seguito di accordi

sindacali per riduzione di personale dirigente conclusi con accordo firmato da associazione sindacale

stipulante il contratto collettivo di lavoro della categoria, riferito esclusivamente a situazioni rientranti del

quadro dei provvedimenti di «tutela dei lavoratori anziani».Lavoratori sospesi-indennità di disoccupazione. Il

Centro studi Cnai continua con la circolare 36 analizzando, sempre in ambito Aspi, l'indennità di

disoccupazione in caso di lavoratori sospesi.L'art. 3 della legge 92 riconosce, in via sperimentale per il

periodo 2013-2015, l'erogazione dell'indennità di disoccupazione collegata all'Aspi, ai lavoratori sospesi per

crisi aziendale o occupazionale in possesso di particolari requisiti assicurativi e contributivi.Tale erogazione è

condizionata all'intervento integrativo dei Fondi bilaterali, o dei nuovi fondi di solidarietà almeno nella misura

del 20% dell'indennità.I beneficiari di questa prestazione sono i lavoratori sospesi per «crisi aziendali o

occupazionali», ovvero per quelle ipotesi di crisi definite dal decreto interministeriale 46441 del 19 maggio

2009, situazioni di mercato o eventi naturali transitori e di carattere temporaneo che determinino, per
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qualunque tipologia di datore di lavoro privato, mancanza di lavoro, di commesse, di ordini o clienti.La tutela

in argomento riguarda i lavoratori con contratto a tempo indeterminato e determinato, a condizione che siano

dipendenti da aziende non destinatarie di interventi di cig, cig gestione speciale per edilizia, lapidei e

agricoltura e imprese artigiane alle quali è esteso il trattamento straordinario di integrazione salariale. Ai fini

dell'erogazione della prestazione sono necessari due anni di assicurazione contro la disoccupazione e un

anno di contribuzione contro la disoccupazione nel biennio precedente l'inizio del periodo di sospensione.La

base di calcolo è determinata dalla retribuzione imponibile ai fini previdenziali degli ultimi due anni, divisa per

il totale delle settimane di contribuzione e moltiplicata per il coefficiente 4,33.L'indennità mensile, rapportata

alla retribuzione media mensile, è pari al 75% nei casi in cui la retribuzione mensile sia pari o inferiore a

1.180,00 euro, nei casi in cui la retribuzione mensile sia superiore al predetto importo, l'indennità è pari al

75% di 1.180,00 euro incrementato di una somma pari al 25% del differenziale tra la retribuzione mensile e il

predetto importo.In merito alla durata del trattamento, la disciplina prevede un limite massimo di 90 giornate

da computare nel biennio mobile.Inoltre il trattamento è riconosciuto nel limite delle risorse non superiore a 20

milioni di euro annui per il periodo 2013 -2015.Infine sono previsti i casi di esclusione dalla prestazione,

ovvero quei lavoratori dipendenti da aziende destinatarie di trattamenti di integrazione salariale, i lavoratori

che abbiano contratti di lavoro a tempo indeterminato con previsione di sospensione programmate e quelli

con contratto di lavoro a tempo parziale verticale.

30/04/2013 34Pag. ItaliaOggi
(diffusione:88538, tiratura:156000)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/04/2013 134



Le priorità del neoministro, Carrozza: edilizia e reclutamento. Sfida sui sottosegretari 
Scuole sicure? Servono 13 mld 
Ecco quanto costa rimettere in sesto 57 mila istituti 
 
Scuole sicure, reclutamento, ricerca. Nelle prime uscite da ministro dell'istruzione, università e ricerca, Anna

Maria Carrozza ha indicato i temi su cui indirizzerà l'azione di governo del suo dicastero. Pisana, ex rettore

del Sant'Anna, ordinario di Bioingegneria industriale, e da poche settimana parlamentare del Pd, la Carrozza

vanta ottimi rapporti sia con Pier Luigi Bersani, che l'aveva già indicata nella squadra di un suo possibile

governo di centrosinistra, che con il neopremier, Enrico Letta. Passandole il testimone di viale Trastevere,

Francesco Profumo, che ritornerà a insegnare al Politecnico di Torino, ha invocato «continuità, perché la

scuola non si può permettere stop and go». E uno dei temi della continuità potrebbe essere quello della

messa in sicurezza degli edifici. «Sicuramente vorrei portare impulso alla scuola, partendo dall'edilizia

scolastica, dal reclutamento dei docenti, dai rapporti con le aziende, e dalla ricerca», ha detto a caldo la

Carrozza. Impegni che però richiedono risorse: solo sul fronte dell'edilizia l'ex capo dipartimento della

protezione civile, Guido Bertolaso, a seguito della tragedia della scuola di Rivoli, denunciò in parlamento che

per la messa in sicurezza di 57 mila edifici scolastici servirebbero 13 miliardi di euro. Una manovra finanziaria

di medie dimensioni. E dunque anche a voler stare con i piedi per terra, a voler cominciare dalle cose

concrete come la sicurezza delle aule in cui studiano 7 milioni di ragazzi e lavorano un milione di dipendenti,

servono risorse, quelle che finora sono sempre arrivate con il contagocce (l'ultimo bando per il

cofinanziamento dell'edilizia scolastica è di 38 milioni di euro). Quando sono arrivate. Perché negli anni

invece la scuola è stata terreno privilegiato dei tagli alla spesa pubblica (8 miliardi di euro con il decreto legge

n.112/2008). Risorse servono anche per la stabilizzazione dei precari e il reclutamento di nuove leve, altro

cavallo di battaglia del Pd. Insomma, pur in un clima di diverso respiro, in cui si punta ad allentare con

l'Unione europea i vincoli del patto di stabilità, i margini di manovra sono ridotti. Ridurre la dispersione

scolastica, aprendo le scuole anche di pomeriggio, incentivare l'apprendistato, innalzare il numero dei laureati

rispetto alle origini delle famiglie, sono gli altri punti qualificanti per l'istruzione annunciati ieri da Letta alla

camera. In queste ore Pd, Pdl e Scelta civica definiranno la squadra dei sottosegretari: per il Pdl, che attende

un riequilibrio politico, c'è in lizza il nome di Elena Centemero, per Scelta civica si parla della riconferma

dell'attuale sottosegretario Elena Ugolini. Per il Pd Francesca Puglisi, responsabile scuola del partito, e l'ex

viceministro del governo Prodi Mariangela Bastico. Dovrebbe restare a capo del gabinetto Luigi Fiorentino,

esperto di diritto amministrativo ed ex segretario dell'Antitrust. Molti cambiamenti sono invece attesi per gli

incarichi dirigenziali di prima fascia. ©Riproduzione riservata

30/04/2013 35Pag. ItaliaOggi
(diffusione:88538, tiratura:156000)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 30/04/2013 135

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0216_binpage29.pdf&authCookie=-618510899
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0216_binpage29.pdf&authCookie=-618510899
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0216_binpage29.pdf&authCookie=-618510899


LA POLEMICA 
Brunetta scalpita, Fassina critica: sull'Imu è battaglia 
L'ex ministro berlusconiano canta vittoria, annunciando l'abolizione. «Letta ha proposto il modello del Pd -
replica Baretta - con sconti per i meno abbienti» 
B. DI G. ROMA
 
Vittoria di Berlusconi». Renato Brunetta è irrefrenabile dopo il discorso del premier incaricato E n r i c o L e t t

a . Q u e l l a i n d i c a z i o n e sull'Imu viene subito deformata, allungata, manipolata. Tornano i toni da

campagna elettorale, e torna il Brunetta d'assalto. A chi gli fa osservare che veramente il premier non ha

detto esattamente quello che ha promesso il Pdl prima del voto, ha solo assicurato la sospensione della

prima rata, il rampante e vulcanico economista berlusconiano non ha voluto sentire ragioni. L'ASSALTO «A

giugno è un fatto compiuto che l'80 per cento famiglie italiane non pagheranno Imu su prima casa - dichiara -

e io garantisco che non la pagheranno nemmeno a settembre. Le risorse le deve trovare Letta, noi abbiamo

dato indicazioni per la copertura, 4 miliardi di euro per cancellare Imu sulla prima casa. Questo governo è di

legislatura e deve andare forte su riforme istituzionali, giovani. Se farà queste cose durerà 5 anni. Perché

siamo persone serie». «Per essere più precisi Letta non ha parlato di restituzione, né di abolizione replica

Pier Paolo Baretta del Pdl Quello che è stato indicato somiglia molto di più alla proposta Pd in campagna

elettorale». Sulla stessa linea Stefano Fassina, che rivendica quella proposta come democrat. Intervenendo

in aula, poi, l'economista lancia qualche bordata sia alla destra che all'esecutivo. «Tra Imu e Iva, abbiamo

improvvisamente trovato 8 miliardi? - si chiede - Chi non ha la casa non beneficerebbe di quello sconto,

mentre paga l'aumento Iva. Ecco perché bisogna concentrarsi sull'aumento dell'imposta sul valore aggiunto».

Nella querelle entra anche Rosy Bindi, che avverte: «Non è giusto sospendere l'Imu ai redditi alti». Insomma,

l'imposta sulla prima casa resta un campo di battaglia feroce. In effetti Letta ha annunciato un

«superamento» dell'attuale tassazione sulla prima casa, e ha chiesto tempo per il governo di «elaborare

insieme e applicare rapidamente una riforma complessiva che dia ossigeno alle famiglie, soprattutto quelle

meno abbienti». Ciò che si capisce è che l'esecutivo pensa a uno sconto, come proponeva il Pd (500 euro), o

a un aumento delle esenzioni per i figli. In ogni caso la parola abolizione non compare affatto. Si tratta di una

«voce» molto costosa, come ha ricordato Fassina. «Non credo proprio che si pensi di abolirla lasciando un

buco nelle casse comunali», commenta a caldo il neoministro Graziano Delrio, fino a ieri presidente Anci.

Come dire: o ci sono i fondi, oppure altro che abolizione. Le proposte avanzate dal Pdl per coprire

l'operazione sono abbastanza indigeribili per il centrosinistra. Si è pensato a un'intesa con la Svizzera sui

depositi italiani esportati illecitamente. Ma un accordo di questo genere o si fa a livello europeo, oppure si

tradurrebbe in una sanatoria bella e buona per gli evasori. Quanto alla restituzione, si era addirittura

immaginato di «pagare» con titoli pubblici: ma considerato che gran parte del Paese ha pagato qualche

centinaio di euro, sembra molto difficile tradurli in Bot o Cct. È chiaro a questo punto che i falchi berlusconiani

vogliono tenere alti i toni, a prescindere dal merito della questione.
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Famiglie sempre più povere Soffrono le pmi 
Bankitalia: la ricchezza si riduce per il calo dei prezzi delle case. Imprese penalizzate dal credito negato Istat :
5,3 milioni di dipendenti in attesa di rinnovo contrattuale, il 40,8% del monte lavoro . . . In Europa ancora
timori per la stabilità finanziaria, tra la crisi della politica italiana e quella di Cipro 
LAURA MATTEUCCI MILANO
 
Che la ricchezza complessiva delle famiglie fosse in ulteriore diminuzione, gli italiani lo sapevano già. Adesso

lo certifica anche Banca d'Italia, mettendolo nero su bianco nel suo Rapporto sulla stabilità finanziaria che

prende in esame l'anno scorso. Pesano soprattutto il calo dei prezzi delle case, e la cessione di strumenti

finanziari: «La ricchezza finanziaria lorda è diminuita di circa 17 miliardi di euro nei primi nove mesi del

2012», dice il Rapporto. Come prima conseguenza, «iI calo del reddito disponibile sta inducendo le famiglie a

ridurre le attività finanziarie, comprese quelle sull'estero, e a contenere l'indebitamento». Una «notizia» che fa

il paio con gli ultimi dati Istat sul lavoro, riferiti a marzo: sono 5,3 milioni i dipendenti in attesa del rinnovo del

contratto, 2,9 milioni dei quali appartengono al pubblico impiego. In percentuale, la quota di dipendenti in

attesa del rinnovo è del 40,8% nel totale dell'economia, e del 23,4% nel settore privato. Del resto, l'attesa per

il rinnovo contrattuale è, in media, di 28,8 mesi per l'insieme degli occupati, di 16,2 mesi per quelli del settore

privato. Alla fine di marzo, i contratti collettivi nazionali in vigore per la part e e c o n o m i c a c o r r i s p o n d

e v a n o a l 59,2% degli occupati dipendenti e al 55,7% del monte retributivo. Le retribuzioni, intanto, restano

pressoché invariate: a marzo l'indice delle retribuzioni contrattuali resta uguale rispetto a febbraio, con una

crescita dell'1,4% rispetto a marzo 2012. Lo scenario per Bankitalia è quello di un'Europa in cui «permangono

forti rischi per la stabilità finanziaria: per i Paesi più direttamente colpiti dalla crisi del debito, compresa l'Italia,

il rischio principale è rappresentato dalla possibilità che la recessione si protragga nel tempo, risentendo della

spirale tra debolezza della domanda, rischio sovrano e riduzione della leva finanziaria delle banche». Di fatto,

per Bankitalia l'incerto quadro politico italiano e la crisi di Cipro hanno frenato la ripresa europea. FATTORI DI

RISCHIO Penalizzate anche le imprese, e soprattutto le medio-piccole, le cui condizioni finanziarie e di

liquidità «sono peggiorate», mentre, in parallelo, «le difficoltà di rimborso dei prestiti bancari sono

aumentate». Nel 2012 hanno cessato l'attività circa 53mila società di capitali (+4 mila rispetto al 2011), ed è

aumentata la percentuale di società con ritardi nei pagamenti (salita al 7% nell'ultimo trimestre dal 6%

dell'anno prima). I principali fattori di rischio per le imprese, spiega Bankitalia, sono rappresentati dal protrarsi

della fase ciclica negativa e dalle difficoltà di accesso al credito, fenomeni che tendono a rafforzarsi a

vicenda. Qualche beneficio per le imprese, Bankitalia lo aspetta da una rapida attuazione del recente

provvedimento sul pagamento di una prima parte dei debiti commerciali del settore pubblico. Di certo, la

strada del risanamento passa attraverso «la riduzione dei tempi di pagamento della P.a. entro i limiti di 30-60

giorni fissati dalla direttiva Ue. Le famiglie vulnerabili, torna a dire il Rapporto Bankitalia, sono perlomeno

rimaste stabili, riducendo l'indebitamento a causa del forte indebolimento della domanda di prestiti. Ad

alleviarne le difficoltà finanziarie contribuisce «la diminuzione dell'onere per il servizio del debito, dovuta alla

moratoria sui mutui, al calo dei tassi di interesse a breve termine e alla diffusione di forme contrattuali

flessibili, che consentono ai mutuatari di modificare l'importo della rata senza costi addizionali». Inoltre,

spiega Palazzo Koch, «il flusso di nuove sofferenze sui crediti è aumentato», mentre l'offerta di credito è

frenata «dalla rischiosità dei debitori» e rallenta anche la domanda. Nel comparto dei mutui per l'acquisto di

abitazioni «la crescita delle sofferenze rimane contenuta. Negli altri comparti (credito al consumo, prestiti

personali, altri mutui) l'incidenza dei prestiti in temporanea difficoltà, i cosiddetti incagli, è salita al 4,1% alla

fine del 2012, contro il 3,4 di un anno prima. Bankitalia stima che «nel 2012 la quota di debito delle famiglie

vulnerabili (definite come quelle caratterizzate da un reddito disponibile inferiore al valore mediano e da un

servizio del debito superiore al 30% del reddito) sia rimasta al 16% del debito del settore». Si sta allentando,

intanto, la tensione sul debito pubblico, grazie al ritorno di investitori stranieri: un andamento iniziato già a
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primavera 2012, che ha portato dal 27% al 29% la quota di debito in mano a soggetti stranieri.
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BANKITALIA RILEVA: MIGLIORANO I CONTI DELLO STATO 
Gianluca Zapponini
 
BANKITALIA RILEVA:MIGLIORANO I CONTI DELLO STATO A PAG 8 L'Italia è ancora stretta nella morsa

della recessione, ciononostante i conti pubblici continuano a migliorare. Lo dice la Banca d'Italia nel consueto

Rapporto sulla stabilità finanziaria, pubblicato ieri. I rischi per il Paese sono ancora alti ma ci sono alcuni

«segnali positivi derivanti dai progressi conseguiti nel campo della finanza pubblica, che rendono possibile

l'abrogazione della procedura per disavanzo eccessivo da parte delle istituzioni europee», scrive Via

Nazionale. Inoltre c'è un miglioramento del saldo corrente della bilancia dei pagamenti «tornato positivo per la

tenuta delle esportazioni, oltre che per il calo delle importazioni». Le stime di Bankitalia rilevano come nel

2012 il Paese abbia riportato un avanzo primario pari al 2,5% del pil, analogo a quello della Germania.

Passando all'economia reale, le famiglie italiane riescono ancora a fronteggiare la crisi, grazie al buon livello

di solidità patrimoniale e a un indebitamento tra i più bassi in Europa, in ulteriore riduzione. Nonostante tutto,

lo scorso anno la ricchezza finanziaria dei nuclei si è complessivamente ridotta di 17 miliardi di euro,

complice la discesa dei prezzi del mattone, che ha compresso il valore degli immobili di proprietà. In questo

senso un aiuto alle famiglie più in difficoltà è arrivato dalla diminuzione dell'onere per il servizio del debito

(dovuta alla moratoria sui mutui), al calo dei tassi di interesse a breve termine (cui sono indicizzati oltre i due

terzi dei mutui immobiliari) e alla diffusione di forme contrattuali flessibili, che consentono ai mutuatari di

modificare l'importo della rata senza costi addizionali. Meno rosea la situazione delle aziende, alle prese con

una redditività che invece «continua a risentire della lunga recessione», il che si traduce in maggiori difficoltà

nel rimborsare i prestiti e in condizioni finanziarie e di liquidità che negli ultimi mesi si sono ulteriormente

deteriorate. Pesa, sottolinea Bankitalia, soprattutto l'accumulo di crediti commerciali nei confronti delle

pubbliche amministrazioni (stimato intorno ai 90 miliardi), oltre alla nota difficoltà di ottenere prestiti dalle

banche. Per questo occorre attuare al più presto il «recente provvedimento sul pagamento di una prima parte

dei debiti della Pa», oggetto del decreto con il quale il precedente governo ha avviato lo sblocco di 40 miliardi.

C'è poi l'annosa questione della stretta sul credito, che negli ultimi mesi sembra essersi ulteriormente

inasprita. «Prosegue la contrazione del credito a famiglie e imprese», scrive Via Nazionale, sottolineando

come la stretta sia conseguenza del calo della domanda di prestiti e dell'aumento del rischio di credito

percepito dalle aziende di credito. L'accesso ai finanziamenti rimane in ogni caso più difficile per le aziende di

minore dimensione rispetto a quelle più grandi. Le banche vedono ancora «peggiorare la qualità del credito»,

aggiunge Bankitalia, calcolando di conseguenza un aumento del peso dei prestiti deteriorati. Per tornare alle

buone notizie bisogna andare sul fronte dei titoli di Stato italiani, dove «proseguirebbero gli acquisti da parte

di investitori esteri: dati recenti segnalano consistenti afflussi di capitale in Italia». (riproduzione riservata)

Foto: Ignazio Visco
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"NIENTE IMU A GIUGNO" TORNA IL PARTITO DELLA SPESA PUBBLICA 
IL PREMIER DELLE LARGHE INTESE RILANCIA LE PROMESSE ELETTORALI, MA NON CHIARISCE
TEMPI, MODI E COPERTURE DELLE OPERAZIONI "SOCIALI" ESODATI E IVA Il governo prova a mettere
una toppa anche sugli esodati E rinuncia anche ai 2 miliardi dell'aumento dell'Iva a luglio 
Stefano Feltri
 
Governo di larghe intese e larghissime promesse. Il presidente del Consiglio Enrico Letta parla per 45 minuti

e presenta un programma economico molto costoso, che comincia dalla richiesta principale del Pdl e di Silvio

Berlusconi: a giugno gli italiani non pagheranno la prima rata 2013 dell'Imu. Non si tratta dell'abolizione o

della restituzione di quanto versato nel 2012, ma di una sospensione in vista di una "riforma complessiva". Il

risultato immediato, comunque, è che tra un mese l'Imu sulla prima casa non si pagherà e lo Stato avrà in

cassa 2 miliardi in meno. "Per molti di noi non è giusto sospendere l'Imu sulla prima casa", dice Rosy Bindi,

del Pd. Renato Brunetta, capogruppo del Pdl, è invece entusiasta e offre un'interpretazione estensiva delle

parole di Letta: "Garantisco che l'Imu non sarà pagata né a settembre e né a dicembre e quella pagata nel

2012 sarà restituita ai cittadini". Pare improbabile che un governo con una durata prevista di almeno 18 mesi

voglia sottoporre i cittadini a una stangata terribile prima di Natale, facendo pagare tutta l'Imu più la Tares

maggiorata (rinviare anche quella costa un altro miliardo). Più probabile che si arrivi a una revisione

dell'imposta, magari con detrazioni per chi ha redditi bassi, come chiesto dal Pd. Ma è chiaro che l'ultima

parola in materia ce l'ha Berlusconi. LETTA NON RISPARMIA g l i a n nunci: a luglio non ci sarà l'aumento

dell'Iva (che vale 2 miliardi nel 2013 e 4 miliardi nel 2014), i soldi per la Cassa integrazione in deroga si

troveranno senz'altro, e si parla di 1,5 miliardi, forse di più. Anche gli esodati sono un problema "prioritario",

forse l'impatto sul bilancio si può rimandare al 2014 ma è almeno I miliardo. Infine, sempre nel 2013, bisogna

trovare altri 2-2,5 miliardi per rinnovare i contratti in scadenza dei precari della pubblica amministrazione, cui

Letta promette tranquillità. Non è finita, ovviamente. II premier si richiama al programma dei "saggi" riuniti da

Giorgio Napolitano e quindi annuncia le risorse per il Fondo centrale di garanzia per le piccole e medie

imprese: soldi preziosi, bastano 2 miliardi, sostengono i saggi, per sbloccare 30 miliardi di finanziamenti alle

aziende che li anelano. Ma quei 2 miliardi bisognerà pur trovarli. L'ultima delle spese quantificabili è quella

per il rinnovo delle agevolazioni fiscali alle ristrutturazioni edilizie: strumento efficace, che a lungo andare si

ripaga mettendo in moto il settore, ma che allo Stato costa nell'immediato almeno 2 miliardi. Poi si entra in

una terra incognita, quella dei sogni senza numeri. Chissà quanto vale l'ipotesi di reddito minimo garantito

alle famiglie bisognose con figli piccoli? Secondo l'Istat i nuclei familiari in difficoltà sono oltre 2,7 milioni,

troppi per ricevere tutti un aiuto concreto. E chissà come funzioneranno i bonus per le giovani coppie che

hanno bisogno di un mutuo. Letta recupera anche altre indicazioni del rapporto dei saggi, temperate con la

linea del Pd: sgravi fiscali al lavoro a tempo indeterminato per facilitare le assunzioni, sostegno ai redditi

bassi (cioè restituzione di una parte delle tasse pagate), incentivi fiscali per chi investe in innovazione. UN

PROGRAMMA keynesiano, una manovra espansiva senza precedenti (molto di sinistra, se non fosse per

l'intervento sull'Imu). Peccato che il discorso di Letta sia iniziato annunciando il rispetto degli obiettivi previsti

dal Documento di economia e finanza all'esame del Parlamento: il deficit non può superare il 2,9 per cento

del Pil. Certo, Letta promette anche di andare in Europa a spiegare che "di solo risanamento l'Italia muore"

(oggi va a Berlino da Angela Merkel, poi a Bruxelles), però intanto parla di "riduzione fiscale senza

indebitamento". Può essere che, una volta che l'Italia sarà fuori, tra poche settimane, dalla lista dei Paesi

sotto procedura di infrazione per deficit eccessivo Letta riesca a ottenere qualche sconto. Ma i margini sono

molto stretti, anche perché le previsioni di crescita dei documenti ufficiali del governo sono ottimistiche: Pil in

calo dell' 1,3 per cento d nel 2013 (Moody's stima -1,5) e super ripresa nel 2014 da+1,3 (Moody's dice

soltanto +0,2). Di interventi per lo sviluppo a costo zero non se ne trova traccia: Letta non parla di

privatizzazioni o liberalizzazioni, gli accenni alla lotta all'evasione sono più per assicurare che Equitalia sarà
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un po' ammorbidita. Perfino l'annunciata riforma della riforma Fornero (che per cortesia Letta chiama "legge

92") potrebbe avere costi: il premier spiega che nell'emergenza vanno sospesi i limiti al ricorso a contratti

precari, perché stanno soltanto creando disoccupati, e va introdotta una "staffetta generazionale": i lavoratori

anziani ridurranno l'orario per lasciar spazio all'assunzione dei giovani, ci saranno pre-pensionamenti e così

via. L'agenzia di rating Standard&Poor's ha confermato il giudizio sull'Italia, ieri, ma resta cauta. Non si fidano

che la politica possa fermare la recessione. E il discorso di Letta non deve aver eliminato i loro dubbi. Twitter

astefanofeltri

10
MILIARDI NEL 2013

IL CONTO MINIMO Questa la cifra delle spese quantificabili nel discorso, poi tante promesse LE DUE

RICETTE LA PROPOSTA DEL PD L'ALLEGGERIMENTO dell'Imu sulla prima casa, in particolare per gli

italiani che hanno redditi più bassi e per chi paga un'imposta fino a 500 euro. • Finanziamento di questa

agevolazione con un prelievo graduale e progressivo sui grandi patrimoni immobiliari (di fatto a partire da

almeno 3 milioni di euro di valore commerciale). LA PROPOSTA DEL PDL L'ABROGAZIONE dell'Imu sulla

prima casa, sui terreni e sui fabbricati funzionali alle attività agricole e la restituzione degli importi versati nel

2012.
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ROMA
 
Il caso Da maggio in vigore la Tares, conguaglio a dicembre: nella Capitale costi alle stelle per i cittadini 
Rifiuti e servizi, a Roma rischio di rincari record 
Le maggiorazioni La base sarà di 30 centesimi a metro quadrato, ma Roma dovrebbe essere ben più alta per
coprire tutti i servizi 
Pa. Fo.
 
Almeno 40 centesimi in più al metro quadrato. Il governo Monti nelle ultime settimane di vita non è riuscito o

non ha voluto correggere il meccanismo della Tares, la nuova tassa che include la tariffa rifiuti e anche i

cosiddetti servizi indivisibili (manutenzione delle strade, illuminazione pubblica, secondo alcuni addirittura i

costi della polizia municipale). E nel programma del nuovo governo Letta non si parla di interventi su questo

capitolo. Arriverà dunque già nel conguaglio del 2013 la stangata comunale: la maggiorazione non sarà

conteggiata nell'acconto di primavera, ma andrà pagata, tutta insieme, nel saldo di dicembre. 

Per le amministrazioni virtuose l'aumento sarà di soli 30 centesimi al metro-quadrato: 30 euro all'anno per

una casa da di 100 metri. A Roma però le condizioni sono ben diverse: l'applicazione dell'aliquota maggiorata

(40 centesimi) è ormai certa, ma probabilmente, osservano dal Dipartimento politiche economiche del

Campidoglio, non basterà a coprire il costo dei servizi indivisibili. 

E dunque? «Se dovessero essere davvero coperti tutti i costi come indicato dalla legge - spiega uno dei

tecnici del Dipartimento capitolino - la maggiorazione dovrebbe essere di almeno 1,7-1,8 euro al metro

quadrato, cioè sei volte la maggiorazione minima». Tradotto: 170-180 euro per una casa di 100 metri

quadrati. Che cosa succederà? «Il problema allo stato attuale non è risolvibile, anche perché la legge è stata

scritta conteggiando valori medi che possono andare bene per centri fino a 80-100 mila abitanti. I servizi

indivisibili per le grandi città hanno costi procapite mediamente superiori, ancora di più se si tratta di città che

ricevono grossi flussi turistici come appunto Roma» aggiungono dal Campidoglio. 

Il problema peraltro è tenuto fuori dai temi della campagna elettorale: i candidati sindaci, a parte qualche

battuta, non hanno preso impegni su questo punto. Né del resto sarebbe stato serio: le amministrazioni locali,

a normativa vigente, hanno le mani legate. E possono solo applicare le maggiorazioni che vengono ricavate

dai calcoli previsti dalla legge. Insomma, se il governo nei prossimi mesi non correggerà la norma, per oltre

un milione di famiglie romane proprietarie di immobili scatterà dunque la stangata, che però a differenza

dell'Imu colpirà anche chi vive in affitto.

pfoschi@corriere.it
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Il caso Taranto. Stefàno potrebbe dimettersi dopo l'iscrizione nel registro degli indagati PUGLIA 
Ilva, il sindaco pronto a lasciare 
 
Domenico Palmiotti 

 TARANTO

 Le dimissioni del sindaco di Taranto, iscritto nel registro degli indagati per l'inchiesta sull'Ilva, erano attese

ieri mattina nell'aula del Consiglio comunale. Ma Ezio Stefàno non le ha date perché all'assemblea non si è

presentato. Questo però non significa che il sindaco, alla guida una giunta di centro-sinistra, abbia

abbandonato il suo proposito e che l'orizzonte politico della città sia tornato sereno. Malgrado il pressing cui è

sottoposto, la possibilità che Stefàno lasci - a un anno dalla sua rielezione al ballottaggio - resta molto

concreta e non solo perché le dimissioni gli vengono chieste dal Pdl e dai suoi oppositori, i quali gli ricordano

quanto affermó un anno fa, quando, accingendosi a varare il nuovo esecutivo, disse che non avrebbe

accettato la presenza di indagati. Coloro che gli hanno parlato nelle ultime ore, lo descrivono infatti convinto a

mollare non appena gli giungerá la comunicazione formale dell'autorità giudiziaria. E il sindaco, se da un lato

ha difeso il suo operato, sottolineato di aver lavorato in questi sei anni «nell'interesse della città» e ricordato

di «aver fatto pagare all'Ilva l'Ici pregressa per diversi milioni di euro, nonché presentato alla Procura diversi

esposti per il problema dell'inquinamento», dall'altro ha anche evidenziato come l'iscrizione nel registro degli

indagati gli «toglierebbe la serenità e la determinazione necessarie ad amministrare le complessità di una

città come Taranto».

 Stefàno è entrato ufficialmente nell'inchiesta sull'Ilva, accusata di disastro ambientale, con la proroga delle

indagini che il gip, Patrizia Todisco, ha concesso alla Procura. Quest'ultima l'ha chiesta per analizzare quanto

è emerso nelle ulteriori indagini effettuate tra fine e inizio d'anno. Il sindaco è indagato per abuso in atti di

ufficio e omissioni di atti d'ufficio a seguito di un esposto presentato ai pm da un consigliere comunale Pdl. La

proroga delle indagini riguarda anche Emilio e Nicola Riva, ex presidenti dell'Ilva agli arresti domiciliari dallo

scorso 26 luglio, misura confermata anche dalla Corte di Cassazione, e Fabio Riva, vice presidente

dell'omonimo gruppo industriale, soggetto a procedura di estradizione dall'Inghilterra all'Italia perché colpito,

dal 26 novembre, da un'ordinanza di custodia cautelare in carcere non ancora eseguita.
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SICILIA Sviluppo bloccato. L'Autorità chiede alla Regione di non ostacolare la realizzazione dell'elettrodotto
Sorgente-Rizziconi 
Antitrust in pressing sulla Sicilia 
«Il ritardo grava sui costi dell'energia pagati da imprese e famiglie di tutto il Paese» SICUREZZA ELETTRICA
L'opera è finita nel mirino dei comitati locali isolani Secondo Terna la linea aumenterebbe la sicurezza
riducendo i rischi di black out 
 
MESSINA

 L'elettrodotto Sorgente (Messina)-Rizziconi (Reggio Calabria), noto come il ponte elettrico tra Sicilia e

Calabria, è un'opera di utilità nazionale, indispensabile per ridurre i costi dell'energia non solo nell'isola ma in

tutto il Paese.

 Con queste motivazioni l'Antitrust chiede al presidente dell'assemblea regionale Siciliana e al presidente

della Regione Sicilia di non frenare il progetto per la realizzazione dell'infrastruttura elettrica, perchè un ritardo

rallenterebbe la soluzione di un problema di concorrenza che incide sui costi dell'energia in tutt'Italia.

«Ulteriori iniziative assunte dalle istituzioni regionali al fine di ritardare la realizzazione dell'opera - scrive

l'Antitrust nella segnalazione - rappresentano un ostacolo frapposto alla risoluzione di una problematica

concorrenziale (a voler prescindere dai pur importanti temi di sicurezza del sistema elettrico) che attualmente

grava sui costi dell'energia pagata dalle imprese e dalle famiglie di tutta la nazione».

 Il progetto, già avviato, è finita nel mirino di comitati locali soprattutto sul lato siciliano. E il governo regionale

guidato da Rosario Crocetta, cedendo alle pressioni, ha chiesto chiarimenti nonostante tutte le autorizzazioni

siano state rilasciate. Spingendo il progetto in un insidioso limbo, che allarma non solo le imprese siciliane ma

anche l'Antitrust.

 La Regione Sicilia, a causa dell'attuale rete elettrica insufficiente e vetusta, è sottoposta a rischio black out,

come dimostrano i numerosi distacchi degli ultimi anni: la nuova linea, assicura Terna, garantirà la sicurezza

elettrica, riducendo il rischio di black out e incrementerà la capacità di trasporto tra la Sicilia e il Continente. In

questo modo, l'elettrodotto diminuirà i vincoli per gli operatori del mercato elettrico, favorendo una maggiore

concorrenza e una maggiore produzione (fino a 700 MW) da impianti a fonti rinnovabili, invece di costringere i

siciliani all'utilizzo di centrali di produzione obsolete e altamente inquinanti, che comportano un differenziale di

prezzo dell'energia del 35% rispetto al resto d'Italia, con un costo collettivo di oltre 600 milioni di euro l'anno (il

ritardo maturato a tutto il 2012 è costato dunque alla collettività oltre 3,5 miliardi di euro).

 Terna ricorda poi il lungo percorso di condivisione con gli enti locali, che ha anticipato il confronto con il

territorio alla fase di pianificazione strategica dell'opera, nel 2005. Dopo oltre 100 incontri e sopralluoghi per

la definizione dei criteri localizzativi e del percorso della nuova linea, si è giunti nel gennaio 2007 al Protocollo

d'Intesa con tutti i Comuni interessati, la Provincia di Messina e Regione Sicilia. Terna ha inviato al ministero

dello Sviluppo la richiesta di autorizzazione - concessa nel 2010 - di un intervento ampiamente condiviso con

il territorio, associando alla nuova linea (lunga 105 chilometri), su indicazione degli enti locali, un piano di

dismissioni di oltre 170 chilometri di vecchie linee, di cui 80 chilometri in Sicilia. In particolare, nella sola

provincia di Messina sanno liberati ben 1.151 edifici collocati a distanza di 100 metri dalle linee esistenti

oggetto di smantellamento, dei quali 636 nell'area a elevato rischio ambientale.

 La realizzazione dell'opera, infine, porterà lavoro per 170 imprese e 90 lavoratori quotidianamente coinvolti

nei cantieri, parte dei quali siciliani. L'investimento supera i 700 milioni di euro.

 M.Mor.
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Lunghezza complessiva dell'opera (38 km è il tratto sottomarino) 

700 milioni 
L'investimento 

Il costo dell'infrastruttura (potenza trasportata: 2mila MW) 
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ROMA
 
Aumenta fino a quasi il 10% il peso della quota per gli enti locali nell'imminente dichiarazione Irpef 
Regione, l'eredità della Polverini arrivano le addizionali record 
DANIELE AUTIERI
 
ANCORA una volta i cittadini laziali sono chiamati a pagare più tasse degli altri. In particolare per il 2013

l'Irpef e le addizionali regionali e comunali assomigliano a una stangata che per un dipendente con un reddito

di 36.300 euro equivale a un prelievo in busta paga di 10.435 euro, 947 dei quali finiscono alla Regione Lazio

e al comune di residenza. Il risultato è figlio dell'ultima analisi firmata dalla Cgia di Mestre su dati del ministero

delle Finanze, dalla quale emerge che il Lazioè la terza Regione italiana per il contributo personale all'Irpef e

alle addizionali locali. Un pensionato con un reddito di 16mila euro, pagherà nel 2013 di Irpef e addizionali

2.913 euro; un operaio che dichiara 20mila euro, ne dovrà restituire al Fisco 4.150 (521 dei quali di tasse

locali). Il salasso aumenta con l'aumentare del reddito. Un quadro che nel 2013 guadagnerà 59.400 euro,

sarà chiamato a pagarne 20.575 per il solito prelievo. In questo caso, la quota parte che finirà alla Regione

Lazio e al comune di residenza è di 1.551 euro.

 La tassazione colpisce con più decisione il Mezzogiorno dove, almeno secondo le rilevazioni della Cgia, il

peso delle tasse sembra essere maggiore.

 Nella classifica dei cittadini più tartassati, superano il Lazio solo la Calabria e il Molise, e lo seguono a stretto

giro la Campania e la Sicilia. Molto più indietro la Lombardia. Guardando ad esempio i versamenti richiesti a

un impiegato, a fronte di 947 euro di addizionali locali previste nella nostra Regione, un analogo lavoratore

lombardo è chiamato a pagarne 649.

 Quasi 300 euro in meno.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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ROMA
 
 
Criminalità economica, allarme Lazio ecco le nuove frontiere del
riciclaggio 
ANDREA RUSTICHELLI
 
SE PER le imprese il credito scarseggia, c'è un' "azienda" che non ha difficoltà di cassa e anzi ha

esattamente il problema opposto: investire e pulire una massa enorme di liquidità, proveniente principalmente

dal narcotraffico. È una penetrazione in espansione quella in atto nel Lazio: dove più che altrove i capitali

delle mafie si insinuano capillarmente nell'economia, prendendo di mira principalmente l'edilizia, le società

finanziarie, la ristorazione, l'abbigliamento e le concessionarie di auto. Occasione per fare il punto è

l'inaugurazione dell' Osservatorio LUISS sulla legalità dell'economia, lanciato nell'ateneo di Confindustria dal

procuratore capo di Roma, Giuseppe Pignatone, e da Paola Severino, fino alla scorsa settimana ministro

della Giustizia. Come hanno sottolineato gli esperti, il Lazioe soprattutto Roma suscitano preoccupazione per

la silenziosa operosità del crimine che, specie in epoca di credit crunch, trova un tessuto economico

particolarmente friabile. Un'attività sottotraccia che conferma, nota il procuratore Pignatone, la capacità delle

organizzazioni criminali di attecchire nel mondo delle impresee di trovare essenziali sponde in quello delle

professioni, alimentando una "borghesia mafiosa" che è ormai diventata organica alle mafie. «Una capacità di

espansione che deve essere analizzata e contrastata in uno scenario ampio, chiamando in causa i legami

che le mafie sono capaci di stabilire con i settori dell'economia e anche con la pubblica amministrazione»,

afferma Pignatone.

 L'Osservatorio Luiss offre una mappa aggiornata del crimine nel Lazio, quale emerge dall'ultima relazione

del sostituto procuratore nazionale antimafia, Diana De Martino. Vi compaiono i nomi eccellenti della

'ndrangheta e della camorra, cui si aggiungono clan locali, come i Fasciani (attivi nella zona di Ostia) o i

Casamonica (Romanina). Nel periodo luglio 2011giugno 2012, i procedimenti iscritti dalla Dda di Roma sono

stati 279, in vistosa crescita rispetto ai 201 dell'anno precedente. «La scelta di effettuare investimenti a Roma

e nel Lazio - afferma De Martino viene privilegiata in primis in quanto la vastità del territorio, la presenza di

numerosi esercizi commerciali, attività imprenditoriali, società finanziarie e di intermediazione consente di

mimetizzare gli investimenti. Una sicura attrattiva deriva poi dalla tipologia criminale del Lazio, non

caratterizzato da quelle forme di allarme sociale tipiche di altre realtà territoriali». E se il crimine evita nella

gran parte dei casi azioni clamorose che attirino l'attenzione degli inqui renti, negli ultimi mesiè in atto una

recrudescenza preoccupante, come mostrano gli omicidi di Nettuno e Terracina, avvenuti l'estate scorsa ai

danni di due camorristi, Modestino Pellino e Gaetano Marino. «Nel territorio del basso Lazio e sul litorale

romano - sostiene De Martino - si è assistito a fenomeni di particolare valenza criminale che inducono a

ritenere che in quelle zone, contigue per ragioni storiche e geografiche ai feroci clan camorristici e dove

tradizionalmente si riscontrano insediamenti di personaggi mafiosi, sia in atto un innalzamento del livello

criminale e dell'indice di penetrazione».
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Foto: Un'operazione della Finanza

30/04/2013 16Pag. La Repubblica - Roma
(diffusione:556325, tiratura:710716)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

GOVERNO LOCALE  E AREE METROPOLITANE -  Rassegna Stampa 30/04/2013 148

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0002_binpageRM16.pdf&authCookie=420545153
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0002_binpageRM16.pdf&authCookie=420545153
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0002_binpageRM16.pdf&authCookie=420545153
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201304/30/0002_binpageRM16.pdf&authCookie=420545153


ARRESTATE 21 PERSONE. SEQUESTRATI IL LADY GODIVA E IL PERLA DI RICCIONE 
Le mani della Camorra sui locali di Rimini 
Botte ed estorsioni Uno dei coinvolti legato agli scissionisti di Secondigliano 
FRANCO GIUBILEI RIMINI
 
La camorra è entrata a mani basse negli affari della Riviera romagnola, questo dice l'operazione dei

carabinieri che ha portato all'arresto di 21 persone, in gran parte provenienti dalla Campania, otto delle quali

accusate di associazione di stampo mafioso, estorsione, rapina e truffa. L'indagine ha portato alla luce i

meccanismi con cui la banda, riconducibile per un elemento agli «scissionisti» di Secondigliano del clan

Licciardi, riciclava denaro sporco attraverso 18 società fittizie intestate a prestanome. Tre di loro risultano

titolari di due famosi locali notturni, il Lady Godiva di Rimini, che si trova da trent'anni al pian terreno del

Grand Hotel pur non avendo niente a che fare con l'albergo, e il Perla di Riccione. I due night club sono stati

sequestrati, così come auto, moto, quote di società e decine di conti correnti degli arrestati, oltre a un bar di

Bellaria Igea Marina, il Golden Nugget. Il valore di immobili e società ammonta a cinque milioni di euro. A un

noto avvocato penalista riminese implicato nell'inchiesta, Nicola De Curtis, è stata applicata l'interdizione

dalla libera professione. Già due anni fa il Lady Godiva era stato sequestrato nel quadro di un'indagine per

usura all'allora titolare, Francesco D'Agostino, che ieri è stato nuovamente arrestato, stavolta in qualità di

gestore occulto dell'altro night messo sotto sequestro, il Perla di Riccione. I personaggi coinvolti operavano

su due piani: le attività economiche della riviera in cui reinvestivano i proventi dei traffici di droga e armi

alberghi, bar, ristoranti e locali notturni - e le violente estorsioni praticate ai danni degli imprenditori che si

rifiutavano di fare affari con loro. Due gli episodi particolarmente cruenti citati nell'ordinanza del Gip, Stefania

Di Rienzo: il pestaggio di un noto imprenditore informatico di Ravenna, convocato a Rimini e picchiato dai

gorilla del capoclan, Mario Cavaliere, per convincerlo a pagare o ad assumere uno dei riminesi arrestati,

Alfredo Nardini, a sua volta indebitato con la gang (l'imprenditore ha poi denunciato tutti, ndr); l'inseguimento

e le botte a un pugliese in centro a Cattolica. La banda era presente nel Riminese da più di vent'anni: i

carabinieri del nucleo investigativo hanno arrestato Massimiliano Romaniello, 39 anni, di Napoli, già indagato

per associazione mafiosa e ritenuto organico al clan Licciardi di Secondigliano, Giuseppe Ripoli, 35, di

Policoro, Stefano Zavanaiu, 40, di Sassari (sono i tre che avevano acquisito il 70% della società del Lady

Godiva), Franco Tardio, 44, di Mesagne, Mario e Simone Cavaliere, padre e figlio, romani, Lamberto Ausili,

59, di Ancona, Wainer Giulianini, 33, di Cesena, e Francesco D'Agostino, 53, di Giugliano. Francesco

Laterza, titolare del noto ristorante di Riccione «La mosca bianca», è stato arrestato per riciclaggio, mentre ai

domiciliari sono finiti altri 9 indagati.

Foto: Il Lady Godiva

Foto: Uno dei night più famosi di Rimini. Si trova al pianterreno del Grand Hotel, pur essendo diverse

proprietà
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La storia 
"Benvenuti al Sud" Così la Sicilia dimenticata si offre a russi e inglesi 
Contro lo spopolamento case e castelli in vendita agli stranieri a prezzo di saldo L'ESEMPIO DI CIANCIANA
Dal giorno del lancio dell'iniziativa siglate già 140 compravendite CI PROVA ARAGONA Gli amministratori
seguono l'esempio e aprono anche ai belgi 
LAURA ANELLO AGRIGENTO
 
Raffaele Impallari, assessore al Turismo del paese di Cianciana, è felice come una Pasqua: «Abbiamo

firmato centoquaranta atti di compravendita», racconta mostrando la casa colonica a due piani acquistata

dall'attore britannico Ray Winstone, l'ultimo a essersi innamorato del tepore umano e climatico di questi

luoghi. «Sta spendendo un milione e trecento mila euro - dice con gli occhi spalancati - una manna per i

nostri operai che si giravano i pollici». E' lui, l'attore di «Biancaneve e il cacciatore», l'ultimo a essere arrivato

in questo paese di 3.500 abitanti dove metà della popolazione è andata via a cercare fortuna, lasciando intere

strade disabitate, con le case vuote e spesso già crollate. Un peso insostenibile sul groppone per il Comune,

che potrebbe sì espropriare, anticipare le spese di ristrutturazione e addebitarle poi ai privati inadempienti,

ma che ha a stento i soldi per mandare avanti la baracca. I proprietari peraltro sono in realtà irrintracciabili,

nipoti e pronipoti di ex contadini diventati operai in Germania, in Francia o in Canada. Ecco allora l'ultima

frontiera per combattere lo spopolamento: offrire le case a prezzi stracciati agli infreddoliti popoli del Nord

Europa e convincerli a svernare al caldo. Cianciana, a quaranta chilometri di Agrigento, su una collinetta

amena di 350 metri, è riuscita a imbroccare la strada giusta, e in piazza si respira l'euforia di chi ha appena

fatto 6 al Superenalotto. E la paura di perdere il tagliando. «Hallo», azzardano gli anziani ai britannici che

passeggiano respirando i profumi della campagna in fiore. Hanno comprato per cifre da Sicilia remota e fuori

dai circuiti commerciali: per un rudere da ristrutturare da 10 a 30 mila euro, per un appartamento o una villetta

singola già restaurata da 60 a 80 mila. Bazzecole per la middle class inglese, anche in tempi di crisi. Ma dop

o i c i r c a 8 0 0 britannici, arrivati con il passaparola di amici di emigrati venuti qui in vacanza (e sono in tanti

a rivendicare di avere avviato il primo anello della c a t e n a ) s o n o giunti anche altri nordeuropei stanchi di

freddo e neve: francesi, norve ge s i , « p u re ge n t e d e l l 'A z e rbaijan», racconta Impallari in un

crescendo di felicità, accanto al sindaco Salvatore Sanseri. Gli scalpelli degli operai, il rumore

dell'impastatrice dei tanti cantieri aperti sono musica per le loro orecchie. E sono diventati nota di fondo di

questo paese dove gli anziani, ormai pensionati, arrivano d'inverno a scaldarsi le ossa, lasciando il posto in

primavera e in estate a figli e nipoti in vena di vacanze. Troppo per non innescare una gara d'emulazione nei

d i n t o r n i . C o s ì adesso ci provano anche nel vicino paese di Aragona, un tiro di schioppo d a A g r i g e

n t o , 9.500 rimasti e altri 8.317 all'estero, iscritti nei registri Aire, l'Anagrafe degli italiani residenti all' estero.

Un tempo si lavorava tutti nella miniera Taccia-Caci, gestita dalla famiglia Pirandello, poi causa del dissesto

finanziario che provocò la depressione alla moglie dello scrittore, quella che ritorna in chiaroscuro in tante sue

opere. L'inizio della fine. Splendido il centro seicentesco, costellato di chiese barocche, di case crollate,

puntelli e transenne. Sembra incredibile che i cittadini abbiano preferito trasferirsi nel centro cementificato o

nei quartieri-dormitorio della vicina Agrigento. Ad accomunare le due anime della città sono soltanto i cartelli

di vendesi. Piani alti, piani bassi, ruderi, portoncini dignitosi, villette indipendenti, intere palazzine: un paese in

vendita. E allora il sindaco, Salvatore Parello, ha deciso di andare alla carica con i russi. «L'estate scorsa -

racconta - ho approfittato della venuta ad Agrigento di una delegazione della provincia di Perth e li ho invitati

a visitare il centro storico. Comprate qui, ho detto, comprate, c'è caldo tutto l'anno. Abbiamo avviato un

dialogo, convinti che sia la strada giusta». Ma, dopo i russi, ha pensato anche ai morti di freddo del Belgio,

Paese legato a doppio filo grazie agli emigranti. «Ci siamo appena gemellati con il Comune di La Louvière -

racconta - dove vivono 2.500 aragonesi. A settembre arriveranno due pullman carichi di gente del posto, per

vedere il paese. Con loro ci sarà tanta nostra gente che torna in estate per le vacanze. Ma noi contiamo sui

belgi, perché vengano qui in inverno». E pazienza se fa sorridere che l'occasione dell'incontro fatale, su cui
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tutto il paese spera, sarà la sagra della salsiccia, uno degli appuntamenti clou della stagione. In Belgio la birra

è buona. E il binomio eno-gastronomico funziona a perfezione.

L'apripista
1,3
milioni di euro È la somma che l'attore inglese Ray Winstone («Biancaneve e il cacciatore») ha investito nella

ristrutturazione di una vecchia e sontuosa casa nel Comune di Cianciana: una proprietà da favola che gli è

costata circa 50 mila euro

Vicino a Agrigento Cianciana e Aragona sono i due Comuni che si sono aperti all'estero: entrambi hanno

avuto negli ultimi decenni un vistoso calo della popolazione
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Dl in g.u. 
Emergenza in Emilia al 31/12/2014 
 
Proroga fino al 31 dicembre 2014 dello stato di emergenza in Emilia, misure per la ricostruzione in Abruzzo,

nomina di un commissario unico per la realizzazione nei tempi prescritti delle opere per «Expo 2015». Questi

sono alcuni dei punti contenuti nel decreto legge 26 aprile 2013 n. 43 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 97

del 26 aprile 2013. Il decreto legge proroga fino al 31 dicembre 2014 lo stato di emergenza riguardante il

sisma che ha colpito l'Emilia il 20 e 29 maggio 2012. Vengono inoltre riaperti fino al 15 giugno 2013 i termini

per la presentazione delle domande degli aventi diritto per accedere ai finanziamenti agevolati anche per il

pagamento dei tributi, contributi previdenziali e assistenziali. Stabilite inoltre alcune misure per consentire la

prosecuzione dell'assistenza alla popolazione della regione Abruzzo colpita dal sisma del 6 aprile 2009 . Tra

le misure emergenti esaminate rientrano anche gli interventi concernenti l'Expo 2015 di Milano. Con la

nomina da parte del Presidente del Consiglio di un commissario unico.
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politica intervento integrale di Maroni a Monza Il Governatore ieri mattina a Monza per incontrare le imprese
del territorio 
Expo, pressing di Maroni su Letta e arriva il commissario unico 
Intanto il presidente della Lombardia annuncia che sarà Villa Reale la sede di rappresentanza del grande
evento del 2015 e sceglie due sottosegretari Si lavora a una riforma complessiva dell'Aler. L'idea è quella di
creare un'unica agenzia regionale per l'edilizia residenziale pubblica 
dì Simone Gìrardìn
 
Un incontro sul territorio per tastare con mano il mondo delle piccole e medie imprese brianzole, cuore

pulsante dell'economia del Nord. Un appuntamento, quelli di ieri mattina a Monza per il Governatore della

Lombardia Roberto Maroni, che diventa anche l'occasione per ribadire la posizione del Carroccio sulle

vicende nazionali, di fatto aprendo al nuovo Esecutivo. Ma a un patto, netto e preciso: «Se Enrico Letta nel

suo intervento dirà alcune cose che ci stanno a cuore non escludo che alla fine ci sarà un atteggiamento che

non è il voto contrario». E qualcosa di buono sembra alla fine essere uscito (sebbene deludente su altri punti

chiave). Sul piatto restano alcuni temi in particolare: la Macroregione, Senato federale, il 75% delle tasse.

Paletti strategici per rilanciare l'intero sistema Paese. Perché se il Nord torna a correre, lo farà anche il resto

del Paese. Non è un caso che una delle domande trattate ieri durante il consiglio camerale sia stata proprio

quella legata a Regioni e mondo del lavoro: la Lombardia potrà guidare il Paese fuori dalla crisi? Secondo il

leader leghista si. Chiaro, serve un Governo con cui poter interloquire. Presto però per capire come andranno

le cose. Di sicuro Maroni si augura che il nuovo governo provveda con la nomina del commissario unico nei

prossimi giorni «che noi abbiamo indicato nell'amministratore delegato di Expo 2015 Giuseppe Sala». Il

commissario unico «è una condizione che ci permetterebbe di guardare con ottimismo ai tempi di

realizzazione di Expo 2015», ha spiegato il presidente lombardo. Sempre per quanto riguarda la

manifestazione del 2015 a Maroni sembra utile che i rapporti internazionali «siano tenuti dal governo, o dal

ministero degli Esteri e non da un commissario unico che si deve occupare, piuttosto, dei lavori». Proprio in

vista di Expo il governatore leghista ha incontrato in serata l'ambasciatore degli Stati Uniti mentre da Roma il

neo premier Letta apriva alla nomina "rapida" del commissario. Molte invece le personalità del mondo politico

e imprenditoriale locale che hanno partecipato all'incontro di ieri mattina a Monza: da Carlo Edoardo Valli,

Presidente della Camera di Commercio di Monza e Brianza a Giovanna Vilasi, Prefetto della Provincia di

Monza e Brianza, fino a Dario Allevi, Presidente della Provincia di Monza e Brianza e Roberto Scanagatti,

sindaco di Monza. E proprio accogliendo le richieste degli imprenditori e del presidente dell'associazione

Maroni ha fatto sapere che presto nominerà un sottosegretario che sia espressione della Provincia di Monza

e Brianza». I compiti? «Lavorerà in una cabina di regia che voglio abbia sede proprio qui. Vorrei che questo

tavolo affrontasse tutte le proposte che sono emerse oggi (ieri per chi legge, ndr)». Una su tutte: la

burocrazia. In totale saranno due i sottosegretari («Non uno in più»). L'altro avrà il compito di seguire i

rapporti con le istituzioni, l'attuazione del programma e Expo 2015 la cui sede di rappresentanza ufficiale sarà

la Villa Reale di Monza. Sulla questione delle "poltrone", Maroni ha voluto precisare come «la Lega non sia

mai stata alla ricerca di posti. Mi è stato chiesto di entrare nel governo con un ministero, ma io ho detto di

no». E ai giornalisti che gli hanno chiesto una precisazione in merito, Maroni ha replicato cosi: «Nelle

trattative preliminari c'era questa disponibilità, se la Lega avesse deciso di partecipare alla maggioranza. Ma

valuteremo oggi se Letta dirà le cose che gli abbiamo chiesto di dire, allora valuteremo che posizione

tenere». Poi ancora economia, con la presentazione, durante la riunione, del dossier della Camera di

commercio di Monza e Brianza su dati registro imprese, Istate Eurostat in cui si evince come un'impresa su

tre attiva in Italia ha sede tra Lombardia, Piemonte, Veneto e Friuli (leggere pag.9). C'è solo spazio per

un'ultima riflessione, quella sull'edilizia popolare. L'idea di Maroni, in caso di riforma dell'Aler (attualmente in

gravi difficoltà economiche e gestionali), sarebbe di creare un'unica agenzia regionale sul modello del

Veneto.
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Roma-Latina 
Eterna incompiuta Cento milioni per l'autostrada che non c'è 
Valentina Proietti
 
Eterna incompiuta Cento milioni per l'autostrada che non c'è A PAGINA 10 di VALENTINA PROIETTI Doveva

essere l'autostrada del futuro ma, allo stato attuale, è solo il tunnel degli sprechi. Il famige rato corridoio di

raccordo Roma-Latina è stato pensato ben dieci anni fa, come la soluzione a tutti i mali della Pontina, ovvero

traffico insoste nibile e tasso di incidenti mortali spaventosamente elevato. Un contenzioso lungo anni Fu la

giunta regionale guidata da Francesco Storace a prendere l'iniziativa, allora tanto osannata e oggi tanto

odiata. L'Arcea, una società partecipata al 51% dalla Regione Lazio, venne incaricata di realizzare l'opera,

stanziando 700 milioni di euro dei 2.7 miliardi stimati come necessari. Sulla carta il progetto prevedeva la

costru zione del collegamento "A12 - Pontina - Appia" e della "Bretella Cisterna - Valmontone", progetto

approvato dal CIPE (Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica) nel 2004. Nel 2007 il

Comitato tecnico per l'ur banistica delle Regione Lazio approvò il piano definitivo "Sistema Intermo dale

Integrato Pontino: Roma - Latina e Cisterna - Valmontone", ma già l'anno successivo iniziarono gli ostacoli.

L'incarico venne infatti trasferito in capo a una neonata società Autostrade del Lazio (avente partecipazione

mista Anas-Regione) e l'Arcea presentò ricorso al Tar contro la Regione Lazio, sostenendo la natura

illegittima dell'affidamento. L'organo giudiziario si è espresso nel 2012 in senso negativo, in quanto a suo

avviso il ricorrente non aveva titolo per chie dere di essere riconosciuto concessionario della Roma-Latina.

L'Arcea, nel frattempo sciolta come società, si è indi rivolta al Consiglio di Stato, che il 28 febbraio 2013 ha

confermato quanto sancito in primo grado. Gli sprechi Chiuso il contenzioso giudiziario, si potrà adesso

procedere all'aggiudica zione della gara d'appalto per l'opera. Dopo soli nove anni dall'approvazione del

progetto. Questo prevede la realizzazione di 186,2 chilometri tra autostrade e infrastrutture, per un costo pari

a quello previsto inizialmente nel lontano 2004. L'opera verrà compiuta in project fi nancing, con un contributo

pubblico del 40%, mentre l'appaltatore privato coprirà il restante 60%. Facendo i dovuti calcoli, lo Stato dovrà

sborsare 970 milioni di euro, anche se le casse al momento ne contengono meno di 470. Se poi si guarda a

quanto già è stato speso, la situazione si fa ancora più cupa. La Regione Lazio versò all'epoca ben 45 milioni

di euro solo per la pro gettazione presentata, a cui si aggiungono i 43 di risarcimento ai soci privati dell'Arcea,

in base a quanto stabilito dal collegio arbitrale nel 2012. La somma arriva quasi a 100 milioni di euro, se si

tiene conto anche dei costi amministrativi non di una ma di ben due società (Arcea e Autostrade del Lazio)

alternatesi dal 2004 a oggi. E non è finita qua, poiché i soci dell'ex Arcea hanno impugnato il lodo arbitrale del

2012 e aspirano a un risarcimento ben più consistente. Le inchieste erariali Non sorprende quindi che tutto

ciò abbia destato l'attenzione della Corte dei Conti, della Commissione Europea e dell'Autorità di vigilanza sui

Lavori Pubblici. Il procuratore della Corte dei Conti del Lazio, Angelo Raffaele De Dominicis, è stato molto

diretto nella sua memoria scritta, presentata in oc casione dell'apertura dell'anno giudiziario: "La polizia

erariale ha accertato lo svolgimento di attività contenziose portate all'esame di due collegi arbitrali, di una

procedura in corso per la stipula di un accordo transattivo con uno spreco di risorse di circa 20 milioni di

euro." Sono quindi scattate le indagini sullo sperpero di risorse pubbliche che è all'opera da un decennio, e

che con tutta probabilità è destinato a proseguire. E a questo punto sorge spontanea una domanda: i quasi

100 milioni spesi dalla Regione Lazio in questo lasso di tempo, per un'opera che allo stato attuale è ancora

solo sulla carta, non avreb bero potuto essere impiegati per la messa in sicurezza dell'attuale Pontina? Il

mostro ecologico Come se ciò non bastasse, il suddetto dispendio di denaro è finalizzato all'attuazione di un

vero e proprio scempio ambientale. L'autostrada Roma-Latina andrebbe a sovrapporre i suoi viadotti, gallerie

e persino un ponte, alla strada statale già in essere, deturpando ulteriormente il paesaggio attuale. Ma oltre a

questo sono da valutare anche tutti i rischi idrogeologici, territoriali e archeologici che interesserebbero le

aree circostanti e di cui si è sempre fatto portavoce il comitato "No corridoio". Gualtiero Alunni, una delle

personalità più attive del movimento, ha elencato alcune delle conseguenze negative che la nuova autostrada
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provocherebbe: "Se il progetto dovesse compiersi ci saranno centinaia di ettari di terreni espropriati con la

chiusura di azien de agricole, l'abbattimento di decine di case, lo sventramento del Parco di Decima-

Malafede, con un forte impatto sulla Riserva del litorale Romano, interferendo pesantemente su due siti

d'interesse comunitario." Motivi per cui il comitato ha in questi anni proposto una valida alternativa, sotto

forma di trasporto pubblico: una linea metropolitana leggera Roma-Po mezia-Ardea. Per inciso, la

mastodontica autostrada comporterebbe chiaramente un pedaggio.. asdas
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